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„ ^UpereJI nt de bdt iffd re fingili ( Efifenpi) ^lùd 
» Jentinmns froferamus : neminttn judicantet , aut m 
« jure cemmuiiienit nliquetn , fi divtrfum fenferit amth- 
„ ventri . Neque tnim quìfquom nofirum Epifcopum Je 
,, Epìfcoporum ennflitnit , aut tirannico terrore ad ehje~ 
„ quendi necejfitotem eollegat futi adigit ( quando èa- 
„ heat omnit Epifcopnt prò licentia Ithertatit fnf arti* 
n trium proprium ) >* tamque judieari ai alio non pop 
n fit , quam nec ipfie poteft judicare . Sed eXpeUemut 
i, univerfi jndiciam Domini noftri Jefu Cèrifti , qui unut 
» Ò" folu\ bahet petefiatem «b* prfponendi noi in Eccle- 
» fit f»t guiernatione , iy de a 8 u noflro judieandi . „ 
S. Cipr. in Cane. III. Carthag. Labl>. Tom. I. col. 786. 

„ P'oiii fubtrabitur quod alteri plufquom roti» 
„ exigit prfietur . Nec banoreni ejfe deputo , in quo fra- 
ti irei meoi honorem fuum perdere cognofeo . Prhut nam- 
„ que bottor eft fratrum meorum felidut vigor . Tunt 
u ego vere bonoratut fum eum fingulit quiiujque honor' 
„ debitut non negatur . S. Greg. Af. lib. Vili. EpilK 
,, 30. ad Eulog. Alex. 

„ Mibi ittjurram facio fi fratrum meorum jura pet* 
„ furio . Ibid Lib. X. £p. 52. ) . 
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PROLUSIONE DELL^ AUTORE 

•<XX3O0«>- 

§. I. 

P Er all^canafe di quarte mie Emende alle Atf 
notazioni del famofo fe-dicente Parroco quel 
^^‘^ordine, e quella confufìone , che fono ilc*« 
^ttenrtico^ del fanguinario Tiberino sfogo contro del 
Vefcovo di Piftoja ; nell’ arto che rtendeva io quella 
feconda Parte dell’ opera , contrapporta alla Jezione ft* 
eonda delie dette Annotarioni , rifolfi di terminar le 
Emende laddove terminavano le Annotazioni , fen- 
M darmi la pena d’ infeguire il villano Parroco nella 
■^PptttJ'ce , e continuazione delP appendice , e molto me- 
Tìo d impartricciarmi nelle ■34. Note , apporte alla Pa- 
Jtorale di Monfig. Vefcovo rirtampata in Roma colle 
Annotazioni . Quando poi riddi fcendere in arena un 
nuovo lottatore animofo, che con o\tre Annotazioni fi- 
** Annotazioni Pacifiche mette fotto , ad atterra il 
povero P aroco di Campagna , e come fopra le Annota- 
z/0«/ di quello, cosi ancora fopra 1 ’ Appendice fua , la 
continuazione , e le note, ne mena il più fonoro trion- 
fo, mi confermai fempre più nella prefa rifoluzione. 

• i che dal fervore , e dall’ enfoli con 

CUI è fcritta , dall’ erudizione , di cui è fparfa , dai 
•*^.***‘ » *1* cui vi adorna , dichiarali parto 

di un detto , e verfato Scrittore , e di un’ anima qua- 
li eletrizzata dall’ amore del vero , e del retto , e pe- 
netrata nella più fenlibile parte dall’ amarezza , e dal 
dolore di vedere in Roma ftelTa ingiuriata , e vilipefa 
r innocenza, e la giurtizia nella perfona dell’ Angelo 
della Chiefa Pirtojefe ; io non fo come polTa aver in- 
contrato quell’ opera col delicato orecchio de’ Romani, 
che per antico detto quadam teneritudine plus trabun- 
tur . Sò che nella Città fanta medelima chiamarla li fuo- 
le ( e con tutta ragione ) la Frujla-nera di Eoma . 

. E 



» 

E non jò di più . Ma T)io bueno ! Si vedrebbe mai 
più Roma fotte di sì Tevere cenfure cadufa' , fe 
non ve hi tTaefTcro quafi a forra i fuoi prnsolsti/èrit* 
tori, e fe non vi fi offerì (Te Ella medefiina con proteg*' 
gere , encomiare , premiare qneiVi fiio* ftefR lenoni , 
che pc’ loro privaci interefii proftituifcono i veri van- 
taggi di Lei, le Tue glorie . il Tuo decoro? Voleva di- 
re con qiiefìo, che chi bramerà dunque vedere baftan- 
temente mortificato il P/irreco nttntore ( come fo de- 
nomina il lodato fcrittore ) anco nella detta Appendite, 
CoHtinuazionr, * A/«r/ , potrà confuftare quefte nuove 
Avtiotoziùtii (_ al j5. /iti perpetua efmvaee del 

Sotatore ! ma fpecialmente dal <5. XXXI V. fino al XL. 
che è 1’ ultimo ) , delle qùali quafi un terzo è impie- 
gato in ripercuotere le inezie , e le temerità enuncia- 
te nelle dette Appendice . Continù azione , e Note . 

Siccome però tutte quelle aggiunte formano il più 
bel pregiudizio legittimo contro le flcffe Annetazioni 
del Parroco ruflrcano ; come quelle che hanno a que- 
lle conciliato 1’ avverfione , e il difprezzo perfino de- 
gli appaflionati loro ammiratori , ed' eneumiafli : e fic- 
come dall' altra parte nelP Appendice pretendevafi di 
£ir vedere colà fia Monfig. di Pilloja , e nella Conti- 
nuazione alP Appendice fi accennava cofa non voglia 
effere il Parroco Notatore , Così per fiir id conofeere 
ehe cofa fia veramente quello Pfeudo-Parroco ntìV Ap^ 
pendice, e che cofa dovrebbe pur effó compiacerli di 
effere nella Continuazione , fe ci foffe un vero Parroco,* 
flimo conveniente di qui premettere un piccol faggio 
fa di tale Appendice, e fua Continuazione rimettendo^ 
per le dette Note il Lettore all’ opera ci^a 
XXXVI. feg.. 


$. n 

Egli « pur elegante il faltò che fa queffó ridìeoTct 
Fammo in paflando dalle fue Annotazioni all’ Appcndi- 
et . Termina le Annotazióni con un: ci rivedremo alf 
f.temìtà. Ognuno fi farebbe certamente cfpettatb dì 
Rou a*vcie a fentize pai più 1’ iufaufla fua voce e un’' 
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antico Romano più non farebbefi immaginato -che Ji 
alcoltarlo gracchiare fui fiume Stigc . bccotelo nulla 
ofiante di 11 a pochi giorni o pentito d’ circrfi mefTo 
in viaggio per 1’ tternità , o ritornato dall’ eterniti 
niedefima , falcar fuori con nuove maldicenze contro il 
Prelato.- come appunto far fogliono certe pettegole , 
che vanno , e ritornano , entrano , ed cleono pei cari- 
c.are di ulteriori improptrj la vicina loro , cui non vor- 
rebbero finir giammai di maledire . Ma convien pur 
dire che coRui di fatto fia ito all’ eternità, di dove 
ha riportato buona dofe della feienza di certi, che ge- 
mono da gran tempo con quell’ infallibile 

„ Lo qual trafle Fotin dalla via dritta 
Che cofa è mai per verità la detta Appendice^ F.l- 
la non è altro che un puerile , ina fcaltro affaftella- 
mento difordinato, e confufo, pefante , e nojofo , em- 
pio inoltre, e facrilego di citazioni, c di tefti di au- 
tori eretici, di un Petiliano donatifta , di un Faufto 
Alanicbto, di un Neftorio , di un Pelagio, di un liu- 
tiche , e di altri tali fettarj.- paragonati quelli tetti 
con alcuni patti, ed efprcttioni dilla Pajlorale iiWont. 
■de’ Ricci al fuo Clero , e Popolo di Prato e Per qual fi- 
ne? Non per altro al certo, che per far comparire il 
Prelato un’ altro Petiliano, un altro Fautto , un’altro 
Nettorio &c. che altrimenti inutile affatto farebbe fia- 
to un tal confronto . Se ben fi ricorda il Lettore , al 
n. II. delle Aunotazioui feorger non Teppe il Parroco 
Cattolico con nefiuno de’ SS. Padri il Vefeovo Pifioje- 
fe : lo doveva qui dunque ritrovare unito in deteji.iùi- 
le focietà cogli Eretici più abominevoli . Ma fati credi- 
bile egli mai , che neppur nell’ inferno apparare fi 
potta una tanto rea foggia di ragionare ? Poiché io fo 
bene che fra i Donatifii , fra i Manichei, fia i Nefto» 
riani tee. ( che pur troppo pagheranno ora nell’ eter- 
il fio de’ loro raziocini ) fiati vi fono i più me- 
fchini fiafittì della terra. Non crederò però mai che 
uno più fciocco di quello Parroco fe ne fia rinvenuto 
fra etti . E fe un’ altro tale vi fofle fiato mentre refpi- 
rava tra vivi, non mi potrò perfuadete giammai, che 
al lume della veridica eternità , che lo circonda al prc- 
l'cQte, fu più in ittato di condurre uomini ad un sì in- 
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IO 

verecondo} e temerario dileggio della ragione. 

Imperocché ha fbrs’ egli trovato 1 ’ infelice Scritto- 
re per faiidamento del fuo confronto una efpreflìone 
nella Paftorale di Monfig. , un detto , una fentenr.a con- 
forme alle cfprcflloni, ai detti, alle fentenze degli 
Eretici in ciò che collituifce, e favorifee i loro diverfi 
errori? Nò certamente: e fc una fola mezza parola di 
tal carattere l'contrata vi averto, può imaginarll ognuno 
qu.into avrehhe erto rtrepitato , cd urlato. Quando pre- 
tefe il medefimo di feorgere nella lodata Pafiora/e, che 
a Monfig. non faccia Jpai>euto il rtftar foto a predicar 
nella Cbiefa la verità del Vangelo , fi fentl pure il ru- 
more che ne menò ( annot. n. io. ). Quando credè 
di poter mollrare la profertione , che fa nella Paftorale 
il Prelato fui Primato del Papa, peggiore di quella 
che far potrebbefi fc fi pìgli afferò le parole degli firjfi più 
rigidi Luterani, e Calvinifii , fi vide pure quello decla- 
matore impiegare a tale ficopo quattro lunghi numeri 
delle fue Annotazioni ( n. l6. 17. 18. )p. ) . Con qual 
fuccertb però, 1’ ho dimollrato in parte; in parte fi ve- 
drà in apprertb ( v. §. XL. , e I..XXIX. feg. di quelle 
Emende ) . 

Dunque in che cola conviene la Paftorale di Mon- 
fig. cogli ferirti de’ mentovati Eretici ? L’ accenna il 
Notatore medefimo nella indicazione llefla dell’ Appena 
dice; nelle lagnanze cioè , nelle feufe , nelle rifentite 
tfpreffioni . Ma e per fai cofe s’ avrà a dire il Prelato 
unito anch’ erto in deteflabile focietà cogli Eretici ì Che 
abillb di cecità, e di malizie! Sono forfè i foli eretici 
quelli che fi lagnano, fi feufano, li rifentono di egual 
maniera contro de’ loro avverfarj ? I Profeti , gli Apollo- 
li , i più grandi fra i Padri, e Gesù Crillo medefimo, 
non fi fono eglino pure lagnati , feufati , rifentiti con- 
tro r ingiufli loro nemici, contro i facrileghi loro de- 
trattori , e calunniatori? Tutti quelli perciò faranno 
dunque fiati Don.atilli , Manichei, Nelloriani , Pela- 
giani , Eutichiani &c. ? Chi più fi lagnò , chi più fi ri- 
fenti contro i Papi medefimi di un Policrate , di un 
Ireneo, di un Cipriano, di un Firmiliano , de’ Vefeo- 
vi dell’ Africa &c. ( de’ quali non ha Monfig. neppur 
da lungi imitato la libertà, cd il fuoco {)? Dunque an- 
che 
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•he qiiffli faranno ftati unici/» diteftabile focittà cogli 
Evctici > 

Monfig. di Piftoja è con Petiliano Donatila , per» 
ehè come queOo implora anch’ effo da Dio fu! Aio po- 
polo lo Jhìrito di unità , t di pace ! Dunque con queft’ 
eretico fari (lato anche S. Paolo , e tutti i Pallori della 
Chiefa , perchè con un tale faluto cominciano per lo 
più le loro lettere Paftorali . Monfignore è con Crefeo- 
nio, con Parmeniano , con FauAo Manicheo, con Giu- 
liano Pclagiano, perchè come coflorn fi gloria elTo pu- 
re di fua paliorale follccitudine ! Dunque anche un 
Atanifio , un Cirillo, un’AgoIlino, il detto S. Paolo, o 
cent’ altri faranno (lati tutti con quelli fcifinatici , ed 
eretici , perchè nei ferirti loro fpeflb fi fono d’ altret- 
tanto gloriati. Monfignore è con Netlorio, e con Pela- 
gio, perchè come quelli fpiegi egli ancora il Aio defi- 
derio per 1’ unione e per la tranquilliti del. Aio popolo, 
dichiara la fua avverfione alla novità, profclTa d’ e (fere 
Aato Alile prime lodato , fi vanta del confenfo de’ Pa- 
dri co’ fuoi infegnamenti , efalta il numero de’ fuoi 
approvatoci 1 Dunque i Tertulliani ( da principio ), i 
Vincenzi Lirinefi , i Gregorj Nazianzeni , i Girolami , 
i Leoni &c. , che giuda le diverfe loro circollanze han- 
no di egual tuono parlato, anch’ elfi faranno ftati co’ 
Neftorj, e co’ Pelagj , 

Ma ftjtfechè gli eretici , perchè fon tali , non po- 
tranno più ufare un’ efprelfione , nè tenere una dottri- 
na pur’ anco, che ufar non polTa, e tenere anche un 
Cattolico , anche un fanto } Sarà fempre , ed in tutti 
cattiva una efprelfione , e una dottrina , perchè 1’ ha 
ul’aca e tenuta un’eretico? E farà eretico chiunque ufe- 
rà , e terrà fimile elVredione, fiffatta dottrina? Perchè 
contro i Manichei difendeva Pelagio la libertà dell’ ar- 
bitrio umano, niuno poteva più difendere quella liber- 
tà ? Dovea celFare d’ efler quella una dottrina ficura? 
E S. Agoftino che tanto contro i Manichei combattè 
farà divenuto un’eretico Pelagiano ? Perchè contro i 
Neftoriani foftenne Eutiche 1’ unità di perfona in 
Gesù Grillo, niuno doveva più feguire quefta verità: 
dovea torto averli per una fentenza fofpetta: e un .S. 
Cirillo farà ftato un eretico Euticbiaiio?$arà Calviniftf 
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quello Parreea Cattolico perchè co’ Cilvìnilli ammette- 
rà contro de’ Sociniani la realità, la proprietà, la fo- 
vrabbondanza della foddisfazione di Crifto al Padre per 
i peccati dell’ uman genere? Sarà Greco fcifmatico , 
perchè co’ Greci fcifmatici confelTerà contro i Luterani 
la tranfuftanziazione nel facramento dell’ Eucariftìa? 
Sarà Epifcopale, perchè cogli L'pifcopali d’ Inghilterra 
fofterrà contro i Presbiteriani , che i laici non polFono 
nè governare, nè amminiflrare nella Chiefa? 

Ma dappoiché tanto fi vuole dallo fgraziato Toftlla ; 
che cioè a motivo di eflerfi ufatc alcune frafi , ed ef- 
preflioni comuni , e familiari, accidentali, e per fe in- 
concludenti , che poflbno in bene ufarfi , ed in male , 
che pofTono adequatamente , e ftortamente efTer melTe j 
debbali concordare , e pafTare in /hcietà cogli eretici , 
dacché quefte medefime frafi, ed efpreflìoni a ftudiofa 
arte cercate, fcontranfi anco nelle opere degli eretici: 
perchè poi quando fi pongono non femplici frafi , ed 
efpreffioni indifferenti , ed incerte, ma bensì determi- 
nate fentenze , e decifive dottrine, che ne’ mcdefiml 
Cermìni s’ incontrano ne’ fanti Padri , perchè , dilli , 
non fi vorrà poi confelTare, che fi fia concordi , ed uni- 
ci in lodevole yòf/'etd co’ SS. Padri? Perchè un P. Que- 
fncl quando col più fincero , fedele , precifo , e palpa- 
bil confronto delle loi. propofizioni della Bolla con 
migliaia di tefti de’ Padri , unitamente alle fue più fo- 
lenni ptotelle anche pel fenfo loro, dimofira che le 
fùe propofizioni , ed i Tuoi intimi fenfi non fono che 
le propofizioni , e i fentimenti ftelliffimi de’ SS. Padri , 
perchè anziché farlo pafiare per un lupo rapace , per 
«n padre di menzogna, per un figlio del diavolo , non 
fi vorrà riconofcere in concordia , e in focietà co’ Pa- 
dri medefimi? In fomma 1' argomento di cotefti petu- 
lanti fcrivani è tutto quefto .• ,, voi non parlate il no- 
„ Uro linguaggio ; dunque liete eretici , o cogli eretici . ,, 
Di troppo abuferei dell’ accorgimento , e della pa- 
xienz.a de’ miei leggitori, fe di più trattener mi volelll . 
fuir obbrobriofo fofifma di quella infame Appendice . 
Balla quello tenue faggio per far conofeere , come io 
mi era prcfillb , che cofa Ha realmente nella fua Ap- 
pendice il Ffcudo-Parroco Natatoie . 

III. 
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Vtnghiam» «ra a vedere colla ^iTìbile rapidità 
che cofa dovrebbe compiacerli di elTere coftui nella 
Cotitiuuazìone all' Appendice, fe folTe elTo un vero Par» 
foco. Sulla prefunzione di elTerlo, riconobbefi fin dal 
principio delle fue Annotazioni un uomo mejfo da Di» 
immediatamente a reggere la fua Parrocchia: uu giudi- 
ce , e dottor della fède. Quindi fi fece coraggio dtfen'* 
tenziaie dal fuo Tugurio colla maggiore feverità fulla 
privata , e fulla Paftorale condotta « non che fulia fede del 
Vefcovo di Piftoja ( §5. V. XXXI. feg. di quelle Emende ) . 
Ora però in quella Continuazione fi mette di propofito 
a combattere le dette fue flcITe maliime , e a condan'* 
narle in Monfignor de’ Ricci , che ha riguardo, e Hi» 
ma per il grado , e per 1’ autorità Parrocchiale . Ma un 
capo più lìrano di quello fi vidde mai per le contrade 
di’ Europa ì Perocché fe dice il vero in quella fua Con- 
tinuazione ; mentì pur dunque elTo flelTij nelle Annota- 
zioni , e falfamente appoggiò tutto 1’ eccelTo del fu» 
libello ! Viene qui dunque a condannar fe medcfiino, 
• a dichiarare la fua opera come il più mollroofo par- 
to d’ Uomo temerario. Se non che dice pur troppo il 
vero riguardo al fu® perfonale : poiché eflendo efib 
un’ Abatino Romano , che col non infueto carattere 
fklfario lì è dato il nome di Parroco fenza elTerlo} 
a gran ragione alTerifce non convenirli ad un Parroco 
falfo r elTer di Giudice , e di Dottor della Fede . In 
quella gnifa mentre corregge la fua nfurpazione, ma- 
llifella fempre più la fua impoflura , ed audacia nell’ 
efeguito difegno di ergerli in giudice fopra un pri- 
mario Dottore, e Giudice della Fede . Onde fempre 
Uà che anche quella Continuazione formi contro le 
^Annotazioni il più degno legittimo pregiudizio. 

Nel fuppollo però che il continuatore parli qui 
dei Parofchi , egli é ben ragionevole , che fi morritì- 
ehi alcun poco collui , e che col vendicare T affronn# 
fàrto da Lui al rifpettabil etto dei Parrochì , fi cer- 
chi almeno di llabilire quello facro iaviolabil lo- 
ro diritto di elTer Giudici , e Dottori della Fede . 
Che^dice adunq«c il noflro Pfeudo Parroco contro un 
— - . . tz- 
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t»le diritto de' veri Parrochi ? Lo fi primieramente 
partare per una novità , per un domina di quattro ma- 
fi : e pofeia con alcune autorità in parte mal’ intefe , 
in parte non Evangeliche , febben rifpettabili , preten- 
de di dimoftrarlo Una ftravaganza grotttj'ca . Uomo 
miferabilc ! Quanto è da compatirli ! Egli è nel nu- 
mero di coloro, chele più antiche dottrine chiamano 
novità , perchè non le ritrovano fra gli S'coIalEici , e 
fra i Cafifti del Secolo palTato . Non fanno imaginar- 
fi coftoro , che un domma ìntcreffante o la Fede , o 
la Morale ,oil Governo EcclefialHco polTa andare come 
in dil’ufo, ed a tal fegno ofeurarfi da non eflcre più 
conofeiuto , o di venire forfè anco negato dalla co- 
mune dei Teologi . Capir non fanno come fi pofTa 
più chiamare antica una fcr.tcnza , che dietro la feor- 
ta della Tradizione Ecclcfiafica fia dai moderni rior- 
dinata , rifehiarata , e nel fuo primo vigore riflabi- 
lita . Dovranno dunque cofloro chiamar moderni , e 
non già antichi gl’ illulìri marmi , che adornano in 
Boma il degno della munificenta , e della grandezza 
di un Cefare Miifco Pio- dementino ( o Clcmentino- 
Pio ), poiché fi fono tali marmi ai di nollri feoperti, 
abbelliti , e meflt in villa . Quanto fi lagneranno mai 
gli Antiquari quella logica , e di quella critica ! Sa 
ne lagnò perfino S. Bernardo , e la ragione adJulTe 
di un così lloito linguaggio : clamahitur infuetum , 
quia juftum uegari non poterit . 

Di vero poteva forfè un Critico di Flcury non 
conofeere la voce dell’ Antichità nella formula ufa- 
ta anche dal Pontificale Bomano per 1’ ordinazione 
de’ Preti ( che dovrebbero pure elTcr tutti addetti alla 
Cura di aninje ) : „ Vot in 72. viris , ir Jtnibus fi- 
„ gnati eftis .... Jub eodem Minifierio , ò" eadem fi- 
,, gura in novo Tifi amento 12. elegie Chrifius , ne binai 
,, ante fé in prfdieationem niilìt" / Con che fi viene 
evidentemente a provare, che almeno i Parrochi fuccc- 
dono nel Minillero , e nell’ autorità dei 12. Difeepo- 
li (■)• Ma i 12. Difccpoli non furono clli Giudici , e 

Dot- 


(t) V. Inftitutìon Divin its Cures P. II. C. V. alll. dift. 
I. p. 463. feq. 
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Dottori della Fede infieme copli Apoftoli (l)? Un’ Au- 
tore delle Raliiiinve poteva forfè ignorare, che anche 
•i Preti della Chicfii direffe Paolo quelle parole : «f- 
teudite vobit 0 “ uuiverfo Gregi , in quo VBS Spiritut 
Sanéfus pofuit regert Ecclejiam Dei (a) ; parole che 
fono tanto proprie per dichiarare uh Giudice , e un 
Dottor della Fede , come difarti così le interpetrano 
Origene, S. Girolamo, Teotloreto , S. Ilidoro di. Sivi- 
glia , Bed.a , c tanti altri (3)? 

E un Parroco Cattolico poteva non fapere , che 
perfino nei Concili Apoftolici fono entrati dei Pallo- 
ri di fecond’ Ordine a farla da Giudici , e Dottori 
della Fede ? Nel Concilio Gerofolimitano tenurofi fol- 
to la prcftdenza di S. Jacopo Apoflolo (4) non giu- 
dicarono forfè i Preti di quella Chic-fa , o piutrollo 
non confermarono il gìuditio da efii fiefli recato inlie- 
me cogli Apoftoli -nel Concilio plenario, che tenuto fi 
era nella Città medefi'ma fulle Cerimonie legali (5) ? 
Colla comune dei J'acri Ej'pof tori lo conftlTa pure anche 
Benedetto XIV. mentre dimoftra , che quel Concilio 
fu come la forma dei Sinodi Diocefiini ; Pauhts , ri- 
porterò le ftelTe parole del Sommo Pontefice, Hierojhlymam 
,, profeUut e/l , cumque illue perveniljet Jiicobtim nudi- 
„ vit , apud quem Jhitim onniet collidi J'unt Jeuions , 
,, Hi vero pojìquam andiirunt .... Panlum adviontte- 
,, runt .... Gefia lec Junt inter Jacoinni tantum , ÌT" 
„ Paulum , fed ceram univerfo cetu Srniorum , hoc e/l 
„ Presbyrerorum Eccle/ie Hin n/olyniitanc ,/icut tefìe Cor-‘ 
,, «elio a Lapide hobet Grecus textus ; atqui hi Pre/bi- 
,, teli iidem erant , qui interfuerant celebri Concilio 
„ Apa/lolnrutn , in quo adum fuit de Legalibus ( Aft. 
■t XV. ) , quod ippinet /i/feruerunt : de his autem , qui 
„ credidcrunt ex gentibus nos fcripfimus judicantes ut 

,, £;c., ut narratur todem Cap. XXI. v. ^5 

pro- 


(i) Si confronti ilC.X.di S.Matt. col.C.X.dì S, Lue. 
( 3 Ì Ad. XX. 28. 

(3) V. Ir/fitution cit. P t. 

(4) Ad. XXI. 

(5) Ad. XV. 
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„ propter ejufmtAi Senttìrum cenventum cutn prfprt0 
„ Epifeop» Jitcobe fuiffe ver am , ò" propri t difSam Sy- 
,, noilurn Diecefanam ad excmplum cettrarum primum 
,, habitnm a-firmavit Turren emara Ò"c. (l) . Vcg“a<l 1’ 
Opera Francefe Les Petres juges datis les Conci/es .'Tom. 
I. Chip. IV. air. 1.3. 3. 

Ora farà inutile il rammentar <^ui 1’ infinito nu- 
mero dei Concili non folo particolari , ma anco gene- 
rali , ni quali <1 trovano avere adiflito i l’aftori del 
fecondo Ordine in qualità di Giudici , e di Dottori 
delta Fede. Teftimonj ne farebbero per riguardo ai 
Particolari i moiri Concili, che non dovrebbero cfTcr 
Ignoti a un' Autore delle l Jercitazioni Cipriauiche , te- 
nutifi furto la prefidenza di .*). Cipriano. Quello Santo 
t.-ovardofi alFcnte dalla foa Chiefa fcriveva pure ai fuoi 
,, Preti : Fratret Cartlpiiiii . . . cum pace nohis omrii- 
„ bus a Dea peius dota ad Ecdefiam regredi ceperi- 
,, siius examitiabuatnr J:rg:ita prejentibus ( non folo ) 
,, ',’idicantibus vehis (3)? F, altra volta lontani tro- 
vaiulofi dalla ftelTi Chiefa parecchi del Clero fi feusò 
pure con dire : „ »oa potai me folum judicem dare , 
., cum multi adhttc de Clero ahjeutes r(fent (3) ^ Quindi 
raggti.igliando Papa Cornelio di un fuo Concilio ,, Placitit 
,, così parlava, contrabi Presbiterium : adfueruut etian* 
„ FpiJ'cnpi qtiintpue , ut firmato Concilio .... quid obfer- 
«, vari debeat conjenfu omnium firmaretur (4). F. nella 
Lettera a Quinto , in cui fa menzione della defìoiiio- 
ne firtili in un’ .altro fuo Concilio fui Battefimo de- 
f'i critici : ,, Qusd nuper , diceva , in Concilio plu- 
,, risai Fpijcopi cum Compì esbyteris qui adcront in com- 
,, rnuut Jenjerimus , ut Jcires , ejujdeth Epijlolc exem- 
,, piar tibi mih (,ó) “ . E per tacer di molti altri po- 
trei pure recare 1' efempio de’ Concili anche di Roma, 
ne’ quali quando non credevano i Papi di poter tutto 
decidere plenitudine poteflatis era il Clero Romano 
che giudicava in ogni affare intcrtlTante la fede , c la 

di* 


(l) De Synoi. Dice. L. I. C. t. «. 4. e q. 

I2) S. Cypr. Fpifi' \z. (3) Ibid. Fpift'. g.S. 

(4) S. Cipr. Lpìjl. 46: (5) Id. ad Quint, l'p. ZI- 
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iirciplint della Chiefa . Un Concilio tennto fotte Papa 
Vittore Alila celebrazione della Pafqua (l); quelli ce- 
lebrati fotto Papa Cornelio tanto contro Nevato (2), 
quanto ad occafìone di certo fciAna , per cui diede po- 
Icia ragguaglio del fuo Sinodo il Pontefice a S. Cipria- 
no (3) > sAti ne fanno la più ampia fede . Si ri- 
fcontri r opera : Le droit des Pretres dans le Synode , 
tu Concile Diotefane . 

Riguardo poi ai Generali Concili» in quanti di 

J ucAi non fi troverebbero de’ Preti , i quali 1 ’ hanno 
,uta da Giudici , e da Dottori della fede unitamente 
ai Vrfcovi? Potrei farne valere per tutti il piu grande 
fra' Generali Concili, il primo Niceno. In quefto nar- 
ra Sozomeno ,, eraiit Epìfcopi 320, circiter : presBytero- 
„ rum vere , dy Dioconorum , ingens , ut verifimite ejl , 
,, fiiit multitudo (4) . Due autentici fatti dimofirano 
poi anco, che tali preti fofcriflcro infieme co’ Vefcovi 
in quefto Concilio. Perocché in un Concilio d’ .^quileja 
del 381. fi trova, che S Ambrogio riprende un certo 
Prete , perchè ,, poflquam fuhfcripferit in TraHatu Ni- 
ceni Concila (offe pofcia paflato alle parti degli Arria» 
ni: anzi chiedendo il Santo Arcivefcovo al detto Pre- 
te fe aveva o nò fofcritto , rifponde per quefto 
Attalo S. 'Sabino Vefcovo di Placenta, e dice; teftet 
fumus not Attalum fubfcipfiffe in Concilio Niceno (5) . 
Da altra parte eflcndo fiato pregato S. Bafilio da certo 
Vefcovo ad indicargli il fuccefibre che fi dovea fcerres 
„ Circumfpiciens , rifponde il Santo Vefcovo di Cefarea, 
,, iti Presbiterii urbit conjelju elegi .... alumnum R. 
,, Het mogenetu, qui magnam illam , atque injuper abilita 
„ fidem JcripJìt in magna Syttodo ( Nicfna ) , presby- 
„ terum Ecclefif a multis jam annit (6>. ,, Se quelli 
Preti fofcriftero co’ Vefcovi nel gran Concilio Niceno, 
non fi dovrà dire che la faccfiero da Giudici della fe- 
de ? Chi voielTe vedere di Amili fofcrizioni in rutta 

ferie 


(1) Lnhh. Tom. I. col. 591. 

(2) EuJ'eh. L. VI. e. 43. (3) Labb. Tom. I. eoi. 58 o- 

(4) Soz,om. l.ih. I. c, 17, (5) Labb. Tom. IL col. 

{(>) S. Dijil Epifi. Hi. ad fii/joe, EpiJ'c. 
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ferie de’ Concilj Ecumenici eonfulti la citata «peretta 
in tre voi. Les Prttrcs juges dam IfS CoHciles avec Ut 
Eveqaes . ^ 

Mi fermerò molto meno in riportare qui le lumi* 
nofe teftimonianre de’ Padri che concordemente danna 
quell’ onore dì dottori t di giudici della fede anche ai 
femplici Preti . Sono quelli al dire di S. Ignazio M. 
„ Conjtliarii , eb* confefforet Epifeopi ad formant Synedrìi 
„ Apoftolerum (l)>t chiamanli fpelTo da S. Cipriano cc«- 
,, fedenti e prejtdenti col Vcfcnvo nel Concilio . S. Dio- 
„ nifio li vuole divinorum ititei pretei judiciorutn (u) ; 
t, Nam Ò" presbiteri , fcggiunge S. Gio. Grifollumo , 
,, potejìatem docendi , àr regendi Ecclejiam fuj'cepere , 
,, ò" <jue de Epijcopis dixit Apojìohst ad Tit , ea etiam 
,, presèiteris cotigruunt „ . Troppo fono noti i fenti- 
menti di S. Girolamo, come di quello, che denomina 
il ceto de’ Preti il fenato della Cbiefa , e i Giudici del- 
ta cnfa d' Ifraelt . Altri polcia fra’ Padri applicano ai 
Preti mcdelimi le parole di Grillo: Pafce ovei meati 
altri loro dirigono quelle altre parole : Accipite Jpiri- 
tum fanSum Ò’C . , altri vogliono ai medefimi dirette 
queir altre: euntes docete omnes gentes Ò'c, Il Triden- 
tino medelimo dichiara i Sacerdoti ,, relifios a Cbrifto .... 
„ fui Vicarios tanquam Prefides , iyjudicet (3) , e il Ca- 
,, techifmo Romano confelfa che fono i medefimi ,, r/in- 
„ quam Dei iiiterpretes, internuutii, qui ejut nomine di- 

,, vinam legem , d?* vite pt fcepta bomiues edocent , 

,, iplìus Dei perfonam in terris gerunt eadem qum 

,, illi ( Apolloli & difcipuli) prediti potejìate (4) . ,, 
In fomma non fi finirebbe più fe tutti fi volelTero an- 
che di volo accennare li puntualilTimi monumenti ec- 
clefiallici , che a chiare note dimoflrano clTerc i facer- 
doti * ed io dirò foltanto i Parrocbi : fi contenteri il 
conri nuatore 2 ^tri dottori, e giudici della fede .Scoc- 
rafi 1 ’ altra operetta Lei Prctret jugei de la Foi . 

Eppu- 


(il S. Ign. m. ad Troll. 

(3) S. Dion. ep. iS. ad Demopb. 

(3) Qonc. Trid. Sejf. XIV. c. 5. 

Gatttb. Conci!. Trid, de fu cr, trd. n. 2., e 3. 


I . ' l)y Cooglr 
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Eppure a fronte di prove, e d! aotorifi sì antiche , 
e f! gravi s’ avrà a fcntire un fcdicente "arroto trat- 
tare quefta dottrina da novità, e chiamar), a un damma 
di quattr» meji , una flravagama grottefeaì S’ avrà a 
vedere di più infultare coftui al fapere, e all’ umiltà 
di tin gran Vefeovo , che fi gloria di riconolccre ne’ 
limi eooperatori un tale diritto come proveniente in 
cfli per divina iftitur.ione , e tacciare perciò o d’ igno- 
, o di frode , o d' imprudenza un si rifpetrabil 
l’relatc? Forfechè fìa fiato il primo Monfignor de Ric- 
ci a confefTare , c a venerare quella verità.^ Lo fa fup- 
porre il Parroco continuatore mentre dice, che Mon- 
fignore ftabilifce i Curati dottori , e giudici della fede: 
ma non capilcc coliui che tali fono ilari ricouojciuti i 
f'cerdori (lefli fin dai tempi Apoflolici , e per confe- 
puenza che da Dio mrdefimo fono eglino flati Jlahilìti 
in quella autorità? Ignora in oltre, o finge di non fa- 
pere quanto in difefa di un tale diritto abbinnii di pro- 
pofito travagliato un Gibcrt , un Ifacco Hibert , un Aba- 
te de la Chambre, un Beveregio, un Guadagnini , un 
Cornaro, e fopra tutti il dotto Avvocato Franzefe M. 
Maultrot nelle opere fopraccitate ? Con tre catte di fcrit- 
to in 8., e con alcune moderne autorità indigcfle, 
fenz’ ordine, e fenza metodo al fuo fulito collocare, 
prefume il mefehino di gettare a terra tante, e sì lu- 
minofe apologie de’ Pallori di fecond’ Ordine, dell# 
quali anzi non fe ne dì nemmen per intefo. Non fa 
però che a tutti i cavilli , e li obietti è già flato vitto- 
riofamente rifpollo? Anzi non sà che con una trita, e 
affai ovvia dillinzione tutte quafi lì fciolgono le oppo- 
llc autorità? Baila, che fi dillingua il giudice della fe- 
de primario, e in qualche fenfo affulnto dal giudice fe- 
condarlo , e dipendente, e tutta fi vedrà difcio'ca la 
macchina da cullui preparata . Spieghi elfo gli obiettati 
tedi in quello fenfo , che non fi debbon credere i 3^r- 
rochi giudici da fe foli, fuperiori ai Vefeovi, edaque- 
Ai indipendenti; e feorgerà tofto andare in fumo i fuoi 
perpetui equivoci : bensì gli rederà da condannare la 
temerità della fua propria condotta , con cui ha prete- 
fo d’ alzarfi folo , fupremo alToluto giudice della fede, 
e della perfona di un Fadore primaria dell' ovile di 
Gesù Grido , ' 
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Così difitti , per dirne un’ efcmpio con i|ua]clie 
«urorità più notabile dall' avverfario ftcITo recata , a’ 
Ifitcrpetra , e fi concilia 1 ’ autorità del Pontefice S. Ce- 
Jeftino (i); il quale fe vuole che i Vefcovi impongane 
filenzio ai Preti temerarj.ciò altrimenti non dice, che 
nel fole cafo , in cui i Preti prefnmanodi parlare fo- 
pra dei Vefcovi, e di far quelli tacere. Perocché fog« 
giunge ivi il medefimo :„Quid illiefptitft ubi mdgiftrit 
I primariis cioè ) , hi loquntur ,, ? Se dichiara ai Pre- 
ti ,, quod fibi dij'cere wagii , ac magis conipetat quam 
,, decere ,, parla pure di coloro qui male dtcenf.E chi 
male infegna, come fa il nollro Parrocù di Campagna, 
ha certamente bifogno di andare a fecola.^ Così inten- 
der fi debbe anche la dichiarazione dei Parrochi di 
Parigi approvata dall' AlTcmblea dei Vefcovi del I655. 
giacché nell’ affare medefimo, di cui ivi trattavafi delta 
condanna dei rilaffati Catifti giudicarono pofeia anche 
i Parrochi nel Sinodo Diocefano di Sena. 

Rapporto poi all’ atto di appello del I"I9. pari- 
mente obiettato dal Continuatore , che fi dice in ellb 
fe non che ai Vefcovi Jpecia/netite ( fpecialement ) è 
flato affidato il potere di decidere nelle materie di Fe- 
de , e che quello diritto non può palTare ai fempli- 
ci Preti au prejudice mtme dei Eveques ì Ma fin qui 
non conveniamo anche noi ? fuperfluos mittite forai 
( efclama quindi il Continuatore con alcuni Vefcovi 
del Concilio Efifina ; doveva però dire di Calcedenia 
un valente Critico del Fleury: ) Synodut Epijcoporum 
efì non Clericornm . Veramente quella è autorità che 
flrozia ! Ella è di quei Vefcovi Egiziani che prevari- 
cato avendo nel latrocinio Efefino non avrebbero vov 
luto , che nemmeno in qualità di tejlimonj fi folTere 
dal Concilio afcoltati quei Preti , che potevano depor- 
re contro di elfi loro ; ella è 1’ autorità di coloro che 
chiedevano , perchè venifie abbruciato il S. Vefeovo 
Eufehio , che ammetteva in Crifto con tutti i Cat- 
tolici una doppia natura . Il fatto Uà però , che i 
detti Vefcovi come non iiireno fentiti in quella cru- 
da- 


(r; Cilefi. Epif. ad Epifiop, CaWe. 
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dek richiella , così non furono efaudìti neppure in 
quella irregolare domanda . Il noflro Autore è vera- 
mente degno di linir la Tua voce , e far caufa co- 
mune con quei nimulrarj. 

Baderà quefto piccai faggio per formarli una gin- 
fta idea dell’ Apfeudiet , » dtlla CQUtinuaziane all' Ap* 
f endice del Parroco Cattolico , e pet edere premuniti non 
folamente contro di quede aggiunte , ma anche contro 
le dclTe /{n notazioni Pacifiche. 

IV. 

Qui non foggiango al Leggitore ■ che alcune av- 
vertenze refpettive alla prefente mia opera. Dirà for- 
fè taluno . che da quedo un fiore fuor di dagione , e 
però inutile una nuova Apologia di Monfignor Ric- 
ci contro la fatica del Parroco Cattolico : sì perchè ab- 
badanzu 11 è faputo da fe delTo difendere il Prelato nel- 
le fue trionfanti Lettere Paftarali , sì perchè anche 
più del bifogno li è già da valoroli avvocati patrocina- 
ta coteda caufa . Tutto in fitti va bene . Un mefebi- 
no Chcricuccio di Ctticfa.quar io mi fonoi-potrà f.irf» 
avere il coraggio di mifurirfi con penne così felici , 
C con Letterati sì grandi e dentro , e fuori d’ Italia? 
Con tuttociò io non ho creduto di dover fofpendere il 
mio lavoro . Io mi era da una parte già impegnato al 
lavoro : dall’ altra avendn feorto , che il metodo da 
me tenuto è diverfo certamente da quello > che fi è 
feguito dagli altri , e avendo poi diretta fpecialmen- 
te queda parte [dell’ opera non tanto alla difefa del 
Vefeovo Pidojefe , quanto al fodègno ( ofo dirlo ) dei 
diritti di tutto 1' Epiicopato , alla comune idruzionedei 
femplict ,e molto più all’ utilità dell’ Eccleftadica gio- 
ventù , mi fono potuto perfuadere -che non farà per 
edere inutile giammai , nè giammai fuor di dagione 
la mia fatica, e che il pubblico non ifdegnerà forfè di 
accoglierla piacevolmente . 

La dilazione di quede dampe li deve attribuire 
non dall’ aver io affai tardi meffo mano all' opera , 
come già avvertii ; quanto ad altre combinazioni , che 
non è mediexi di qui efparre . Bifogna ben compatir# 

«n 
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un povero Cherice , il quale non ba 1' abilità del Pat 
rec 0 Cattolico di formare in pochi giorni dei volumi , 
desinati all’obbrobrio , e al parto delle tarme . 

Un nuovo l'aggio di fua Icrtezza in vomitare delle 
ingiurie, e delle villanie lo ha dato quefto rtelTo Par- 
roco col fuo fecondo libello intitolato : A»'ioraziovi 
Pacifiche confcrijiate dalla Pafiorale di Moojt^uar Ve- 
feovo di Pifioja , e Pratose. , che è appunto una fe- 
conda Pallorale di quello Prelato pubblicata fotte il dì 
l8. Maggio in oocafione delle dette prime /l»»flr<zto///. 
Ma la fua fretta lo ha troppo quella volta tradito, e gli 
ha fatto un affai brutto giuoco 1’ imprudente cacoere 
di fcrivere , che lo lignoreggia . Io non vò rammen- 
tare nè il difpregio degli ilelTl di lui partigiani per 
quel fuo fcritto, nè il vergognofo bando dalla Patria, 
nè la ftoria del Pontificio Biglietto inoppottunainente 
oftentato, che hanno fatto riconcentrare in un’ atomo 
quello pover uomo invanito, e gonfio folranto di ven- 
to . A buon conto in fegno di fuo pentimento ha gii 
proteftato di non volere peccare mai più , di non vo- 
lere più ferirete . Il Sig. lo confervi in quello fan- 
to propofito, che folo forfè potrà giovargli . fd ora 
ne ha più che mai bifogno fpecialmente dopo, che per 
Rcal Beneplacito è pure efeito il tanto bramato Sino- 
no Piftojefe unitamente agli Atti della celobrc AlTem- 
bl ea Fiorentina del Maggio I'78'’..Lo folleticherà for- 
fè il femi - giuramento che ha fatto Alile Lettere au- 
tentiche , che fi conjervauo ia Roma di J'velar proprio 
a fuo tempo il mifiero tf iniquità fe fi fojje giu-;- 
ti al coraggio di dar fuori gli Atti del Sinodo di Pi- 
ftoja . ( Annotaz. Pacif n. 8..) Che però ? Faccia corno 
(lima meglio . Ma affé che fc quello fcrupolo lo vin- 
ce vi vuol’ aver poco gurto , c poco onore vuol face 
alla ftelfa Curia Romana! 

Intanto però che lo fventurato Scrittore penfa a ri- 
folverfi , a voi mi rivolgo di nuovo, fapientillirai \'c- 
feovi , ejParrochi della Chiefa Cattolica, e delle Chielé 
Italiane in fpccie . Accogliete di buon grado ancho 
quella feconda Parte delle mie Emende, che fi pregia- 
no le non altro d’ clfer fincete . A’ voftri piedi 
umilmente ptorttato io non alzo il capo, che per già- 

riiir- 
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xiarmi <!’ aver difefo la rettitudine , e 1’ innocenza Ji 
un degno voftro Confratello , o Vefcovi , di un amoro- 
fo voftro Coadiutore , e Protettore , o Parrochi : d’ aver 
patrocinato la caufa Ji tutti voi ; e d’ aver foftenuto 
nel tempo fteflb i diritti , eh» a voi tutti debbono fia- 
te sì a cuore de’ voflri Principi . Al venerabile cofpec- 
to vodro io più non muovo le timide labbra , che per 
pregare dalla viltà del mio nulla il fupremo Pallore 
delle anime, il Re de’ Regi per 1’ efaltazione della vo- 
llra dignità , per la confervazione delle Sovrane Potedà 
della terra, e<che per implorare da ultimo fopraUim^ 
la vyllta Apoilolica benedizione. 
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EMENDE SINCERE 


ALLE ANNOTAZIONI PACIFICHE 
DI UN PAROCO CATTOLICO 
A MONSIGNOR VESCOVO 
DI PISTOJA E PRATO 

SOPRA LA SUA PASTORALE De’ 5. OTTOBRE IjSj. 

PARTE SECONDA 

In rìfpofié alla Sezione Seconda delle Annotazioni ^ 
nella quale (corronji in particolare le Riforme 
da Monfipiore introdotte . 


LI. 

T 

•IL Nfegnano le Leggi, come lo contefla 1t pratica 
di tutti i Tribunali più faggj , e la volgare fperienza 
ftefla il conferma , che certe acc-ife vaghe , ge- 
nerali , indefinite , non hanno , non polTono » 

A nfe 
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r\h debbono STcre vigore alcuno per prevenire 
malamente contro qualfifia perlbna un’animo ra- 
gionevole , onefto, e crlftiano. Conviene difcen- 
dere prccifatamente al fatto particolare , provare 
il fallo , moftrare il delitto per potere dar cor- 
po all’ accufa , renderla degna di fede , e per- 
chè gli Uomini, fi determinino a condannare nel 
reato 1’ autore di lui • Un principio così chia- 
ro , e lampante , così certo , e ficuro è quello , 
che a noflri dì trjfcurafi non folo dall’ imperita 
moltitudine , e da un partito fanatico , ma che 
poco ancora feguir fi vede da qualche Prefiden- 
te di Isdraele . Si grida tutto giorno al Gianfe- 
nifia , all’ eretico ; fi procede ancora con aato- 
ritb con le più degne , e qualificate pcifonc fal- 
la prefunzione di un’ errore non mai dimoflrato, 
e dichiarato . K fe fi cerca qual’ è 1’ errore , 
quale 1’ eresìa che profclfano , e infegnano tali 
perfone , niuno più rilponde , fe non rifponda 
per mezzo di Uomini maligni , ed ambiziofi la 
finzione, l’inganno, la calunnia , la maldicenza. 

Buon pel, noftro Annotatore Pacifico , che 
ha intefo finalmente quella bella lezione! Preve- 
duto ha ben e(lb , che non era poflìhile di po- 
tete con una declamazione incerta , generica , 
indeterminata , quale è fiata quella della Sezie- 
ne Prima del fuo libello, forprendere un Pubbli- 
co, ed indifporlo contro un Pajìore primario del 
Gregge di Crijio . Quindi ha prelb il configlio 
di difccndere al particolare delle Riforme, e de- 
gli ecclefiafiici Regolamenti dal nodro Monfignore 
introdotti nella fua Diocefi , perchè mettendo- 
li tutti ad uno ad uno in diferedito , e in abo- 
minio , follevar fi potefi'e il mondo tutto contro 
il degno Prelato . Mefehino ! Io couofco per- 

fo- 
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fone, che mentre hannolì il credito di elTer dot- 
te il nome certamente non hanno di dtfenfori del 
Vefcovo, le quali in ordine ai fatti efpofti nelle 
Annotazioni del noftro Ariftarco non hai» fa- 
puto che opporre , mancando loro le opportune 
notizie ; quanto ai punti di diritto però hanno 
ben compatito, e derifo gli inutili frenetici sfor- 
zi del noftro Ser - Ceccofada . Il perchè ficcome 
pentir non mi poftb di cftcrmi forfè più del do- 
vere , c contro le ftefte mie determinazioni di- 
lungato nell’ ErncnHa dell’ antecedente Sezione , 
che più al fatto attcncvafi , che al diritto : co- 
si ben conofco che in queft’ altra più fui dirit- 
to aggirantefi , che fopra il fatto , meftier farla 
d’ eftcr breve anzi che nò , per fcrvire ai 
dotti non meno , che ai poco veggenti in cofe a 
giorni noftri vittoriofamente difcuftie in tante ope- 
re dei moderni Scrittori . Perchè tuttavìa la 
brevitii non nuoca alla caufa che foftengo della 
verità , giudico di appigliarmi a quella faggia 
moderazione , che conquider fi poftano i cavilli 
tutti dell’ avverfario fenza ricfcire ftucchevole a 
qualunque forra di leggitori . Quel moltidimo 
«he dire di più fi potrebbe lafcieradì a migliore 
occafione . Torniamo adunque al propofito noftro. 


RIVERITISSIMO SIGNOR CURATO, 

Emendi a! num. ij. delle Annotazioni Pacifiche. 

P Are certamente , che nelle Fefta del S Na- 
tale vi fiate illuminato alcun poco , e prelb 
abbiate il configlio di venire a più plaufibili con- 
dizioni .Voi fteflb die volevate dapprima che fi 

Ai giu- 



fiuflificalTe il Vefcovo quali in uji fol fiato fui 
tutto injteme fu! complejfo delta (ua condotta ntlC 
Epiftopata , ora avendo conofciuto che il tutto è 
compollo di parti, cominciate a dichiararvi fodis* 
fatto le anche a parte a parte mo/lrate vi veniJJ'era 
giuJle(c\oho utili, o falutari ) , e tutte le 
mutazioni fatte da Lui, fe vi fofle provato ejfere 
quefte tutte di competenza fua ; di non avere elTo 
difettato punto nel modo , nei mezzi , nel tempo 
( quello rigore però sì ancora dell’ uomo vec- 
chio ) : Poiché in tal cafo voi ci alficurate, che 
avrcbbeli onoratamente efaurita la fua Difefa , e 
chiufa la bacca per fempre ai fuoi Contraditiori . 
Sia ringraziato il Cielo > che 1 ’ avete pure una 
volta capita / 

Siccome per altro non potevate ragionevol- 
mente pretendere dalla Paftorale ai Pratcli que- 
lla univerfale giullificazione , in cui erali Monti- 
gnor dichiarato ( ivi pag. 87. ) „ Non è mio 
„ penliero di entrare in un minuto dettaglio di 
•> ciò che io credetti un dovere indifpcnlabile 
M del mio Minillero „ ( onde a torto vi lamen- 
tate , che in efla non fiali il Prelato ftelTo difc- 
fo su tutto , come falfamente volete che ivi fia- 
li trattenuto fui meno ) ; così vi compiacerete di . 
ricevere da me quella fielTa univerfale giullifica- 
zione, a cui mi difpongo per appagarvi primiera- 
mente fui meglio che mojirando di volere gabbare 
il pubblico ( Annot. pag. 56. ) ha omeflb Mon- 
lignor di Pilloja nella detta fua Paliorale ; e per 
lincerarvi in apprefib fui rellante , da cui pre- 
tendete ( ivi pag. 61. ) , che riefcito allo flefia 
non fia di tirarf fuori colla Paliorale medefima ; 
e ciò , Signor Curato , per camminare fempre con 
voi , e per non abbandonar di un fol pafso la vo- 
ftra fcerta . LII. 
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I L frimo delitt* , di cni iccafate Monfìgnordi 
Piftoja è quello di riconofcerfi elfo ave- 
T» la facoltà di difpenfare dagli impedimenti diri- 
menti il Matrimonio , e di eflerfì anche fatto le- 
nito di ridurre alla pratica ^uefla opinione : fenza 
eflerfì poi dato premura alcuna di difcolpariene 
nella Tua Paflorale ai Pratefì . Io qui non llarò a 
badare ai termini infultanti.di cui tuttora fegui* 
tate a far pompa , Sig. Curato : mi contenterò 
di analizzare gli argomenti , con cui vi fludiata 
di dar pefo all’ accufa , e per efler breve ridur- 
rò il tutto al fìllogifmo feguente . “ Gl’ impedi- 
„ menti dirimenti il Matrimonio ( voi dite ) /o- 
„ ne fiati affolli per autorità de’ Generali Concilf 
,, e de’ Romani Pontefici : Ma nefl'un Vefcovo 
,, può difpenfare dalle Leggi de’ Concilj > e dei 
,, Papi a meno che non abbia , anche a detta 
„ de’più liberi, e Angolari Apologifti delle facol- 
„ tk Vefcovili , o una confuetudine immemorabile^ 
„ 0 un Indulto Apoftolico in fuo favore : Dunque 
„ il Vefcovo di Piftoja, che non ha nè 1' uno • 
„ nè r altre, non potrà in conto alcuno difpen- 
„ fare da tali impedimenti , e difpenfando com- 
„ metterà il più efecrando attentato “ . Forfè 
ho dato del riialto al voflro raziocinio . Ma pa- 
zienza . Proviamoci a combatterlo fé fia poflìbile. 

Non vi lamentare. Signor Curato, fe in ri- 
gore parlando comincio a darvi un nfgo majorem : 
Poiché ve ne rendo tofto la ragione . Leggo at- 
tentamente la Storia Teologico - Critica di tutti 
e Angoli li quattordici impedimenti dirimenti il 
Matrimonio , che A ammettono fra noi, e trovo 
che quafi tutti hanno avuto origine da una qual- 
che 
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che Legge Imperiale . Per non accennarli tutti 
ad uno ad uno , che troppo lungo farebbe , io 
non richiamerò per un faggio che la Lettera 66. 
di S. Ambrogio fcritta a Paterno , nella quale 
parlando il Santo dell’ impedimento di confangui- 
tà tra cugino e cugina , riirartali primieramen- 
te alla Legge divina , { Legge per altro che a 
confelllone dello (len'o Editore Benedettino delle 
Opere di quello S. Arcivefcovo non fi sa quale, 
c dove fia ) > quindi richiama la recente Colli- 
tuzione dell’ Imperatore Teodofio il grande, taa- 
„ (um pudori tr/biienlh,& fonfinentiéte. come fcri- 
„ ve Aurelio Vittore Epill . bill. ; Si divina te 
„ prateriunt , ecco le parole di S. Ambrogio , 
„ jaitem Imprrii torniti pracepta hnuJ quaijuam pre- 
,, terire te debuerunt “ . Vegga fi il Gotrofreiio 
Commcnt. ad Cod. Theodof. . Si nup. ex Rejcrìpt. 
petant . Difatti come ricavali da S. Agollino pri- 
ma di Teodofio non erano tali nozze interdette, 
„ Quia ili nec divina lex , & nondnm probibuerat 
„ lex humana . De Civ. Dei lib. XV. cap. i6. 

Se folfevi inoltre impedimento , che mene 
d’ogni altro avrebbefi dovuto porre dalla fecolar 
Póteflà , farebbe certamente , come ognutio vede 
quello di fpiritual fcg»;</2/0He . Eppure quello Jlefs» 
Io ritrovo pollo dall’ Imperator Giulliniano . “ Ea 
** p^rjuna , eccone la Legge , omnino ad nuptias 
„ venit prohibenda , quam aliquis five alumna fit ^ 
-, five non , a JacroJanEo fnfcepit baptifmate “ . 
L. 26. C. de Nupiiit . Ma fenza più , fcorrete , 
Sig. Curato , 1 ’ Opera infigne di Giovanni Lau- 
»ojo de Regia in Matrìmonium Fot e fiat e , che vi 
fodìsfarà pienamente in quello articolo. Ivi tro- 
verete bene le Leggi de’ Gioviani , dell! Onorj , 
de’ Teodofii, de’ Giulliniani , de’ Rt Ofirogoti, 

Lom- 
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Lombardi , €oti , e Viligofti , de' Re Francefi , 
degl’ Imperatori Germanici , che hanno o (labìli- 
ti , o tolti degli Impedimenti matrimoniali ; de* 
Generali Concilj che ne abbiano introdotti de* 
«uovi credo che vi farà didìcile di rinvenirne. 

Se però mi dicede , che il Concilio Latera- 
nenfe I. tenuto fotto Cali do IT. abbia meflb T 
impedimento dell’ Ordine , io vi rifponderei che 
molto prima dalle Leggi Civili erano dati dichia- 
rati nulli i Matrimoni de’ Chetici codituiti negli 
Ordini maggiori . Confultatene la Legge Imperia- 
le emanata fotto il Confulato di Lampadio , e di 
Orede L. Sacris Canonibtts 44. C. de Epife. & 
Cler. in cui dichiarand Illegittimi affatto , e ne- 
fariì i Figli nati dalle nozze de’ Preti , Diaconi, 
Suddiaconi „ ne legitimos quidem , ac prtprios eljè 
„ eos , qui ex hujufmodì inordinata conflapratione 
n nafeuntur , aut nati fnnt , fed eam , quf ex 
„ talibus feminibus oritur particìpari turpitudi- 
„ nem : tales enint eos dijponimus quales qttos le- 
„ ges ex inceftis , aut nejariis natos nuptiis defì- 
„ niunt ire. „ . La Legge parla da fe ; poiché , 
fe lo dupro^, r incedo , le nozze nefande non 
fono veri matrimoni , dunque fecondo queda 
Legge tali non doveano edere neppure i connubi 
de’ Preti &c. , e per confeguenza l’ impedimen- 
to dell’ Ordine è molto anteriore al detto Con- 
cilio , e fidato ritrovafi dalle Leggi Civili . Se 
mi foggiugnede che il Tridentino ha podi li due 
impedimenti del Ratto cioè e del Clandeftina ^ 
io vi citerei riguardo al primo la terribile Legge 
di Giudiniano L.un.C. de Kaptn F/V//».nel cor- 
po della quale fi preferive “ . Ne fit faeultat 
rapta yirgini , vel Viduq , vel cuilibet Mulieri 
raptortm juum fibi Marìtam txpojctrc .... quo- 

niarn 
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niam nulh mode , nuUoque tempore datar a na~ 
Il fifa ferenìtate Itcent 'ta eh conjentire , qui hojìi- 
li more in nojira Re pub. Matrimonia Jludent Jibi 
„ tonjungere Vedetene la conferma nella No- 
vel. 150. . E per riguardo al fecondo vi potrei 
mandare alla Novel. 89. di Leone il faggio 1 in 
cui quello Imperatore dichiarai che non vi farà 
Matrimonio fenza la benedizione della Chiefa , 
che è quanto dire fenza la prefenza del Parroco. 
„ Sacrq benedillionis tejiimonio, ecco le parole del- 
I, la cit. novella , matrimonia confirmari jubemus , 
„ adeo ut fi qui dira hnnc Matrimenium ineant . 
„ id ne ab initio quidem ita dici , neque itlos in 
„ vitq illa confuetudine matrimonii jure poltri ve- 
„ limus Saprete poi anco meglio di me , Sig. 

Curato , che in Francia , dove non è (lato ac- 
cettato il Tridentino , quell’ ultimo impedimen- 
to non i>er altro fuflìlle , che per le Leggi Rea- 
li , e per le conformi Sanzioni de’ Sinodi Pro- 
vinciali , come rilevali dall’ Editto celebre di 
Blois art. XL . Veggali il P. Juvenin de Sacrai». 
DilTert. X. q. V. c. 4. 

LIIL 

S O per altro I che alcuni celebri Teologi e Ca- 
noni Ili pretendono , che i Vefcovi ne abbia- 
no appelli parecchi lino dai primi fecoli ne’ Si- 
nodi Provinciali , fra i quali è degno di elTer 
mentovato il Pereira nel fuo celebre Opufcolo 
Dell’ autorità dei b'e/covi circa le dijpenfe ne' pub- 
blici impedimenti di Matrimonio II. princip • Ma 
io amo meglio con altri egualmente abili Cano- 
nilli , e Teologi d’ interpretare sì fatti Canoni 
per Leggi femplicemence proibitive , ed importan- 
ti 
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ti Sanzione di penitenza canonica , piutrodo che 
per Leggi diftruttiTC del naturale, e civile con- 
tratto . Io trovo in fatti , che per rapporto al 
vintolo matrimoniale i Vefcovi di quei tempi han- 
no piuttodo invocato l’autorità degli Imperatori, 
e dei Re , come fecero nel Concilio Milevitano 
II. , a cui intervenne S. Agodino.nel Mogunti- 
no dell’ anno 819. ed in altri; Sebbene ciò anco- 
ra concelTo non fi verificherebbe giammai 1’ af- 
ferzione vodra , che tali impedimenti fiano dati 
podi dai Generali Condì) . Quel tutto adunque, 
che podb «I propofito concedere fi è , che dal 
tempo che i Principi hanno almeno tacitamente 
accordato alla Chiefa il potere di far Leggi fugli 
impedimenti matrimoniali , i Generali Concilj , 
c più fpedb i Provinciali hanno modificati , 
ampliati , o ridretti , e colla loro approvazio- 
ne convalidati quedi impedimenti medefimi , e 
Toglio anche accordarvi , che in qualche Sinodo 
particolare fiafene introdotto qualcuno inulitato, 
e nuovo rifpetto a quella tale Provincia ; e 
ciò per quella facoltà , che il Tridentino Se(T. 
34. Cali. 4. riconofee nella Chiefi . Ma che i 
Generali Condì) fiano poi dati quelli , che abbia- 
no di propria loro autorità introdotti ed appalli 
eli nuovo tali impedimenti , come pare ci vo- 
gliate voi far credere non folo di alcuni , ma di 
tutti , quedo è un fatto , Signor Curato , dico 
t:n fatto , che io non vi potrò giammai ammet- 
tere per vero . 

Ma farii forfè più vero che quedi defli fia- 
no dati appofli per autorità dei Romani Pontefd? 
Voi lo dite ; ma come potrete provarlo mai? 
Fateci un poco vedere quali fiano gl' imi>edimen- 
ti podi di nuovo dai Pupi : inrcgnateci un poco 

da 
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da quali Papi , quar.tlo , come , dove , in qnal 
Canone , con qual Decretale .• quando non 
mi volefle accennare 1’ impedimento porto da 
Gregorio III. giuda il Sirmondo , con cui per 
r impotenza della moglie infermiccia viene mef- 
fo il marito in rtato di pigliarfene un’ altra . 
Cauf. 32. q. 7. can. 18. . Il dì del Giudizio vtt^ 
rà innunzi che finte a capò di quefia prova ( An- 
not. pag. 56. ) . Lo vedete adunque , fe io 
ebbi tutta la ragione di negarvi la maggio- 
re ? Come mai però vi liete voi indotto , Si- 
gnor Curato , a piantare come forte un’ artìo- 
ma un fatto così evidentemente falfo ? Ah ! Io 
sò bene. Perchè non volete riconofcere ne’ Prin- 
cìpi Secolari 1 ’ autorità loro originaria , c natia 
fopra il Contratto Matrimoniale , e per confc- 
guenza fopra gli impedimenti , i quali non fi ri- 
portano che al puro , e nudo , naturale , e ci- 
vile contratto . Ma fino a quando fi avrà ad in- 
culcarvi una verità ridotta a’ nortri tempi al 
punto di mattematica dimortrazione dai Launo) , 
dai Boileau , dal dotto autore Domenicano; dell' 
umana Legislazione Julle nozze de' Cittadini Cat- 
tolici , dai nortro Sig. Tamburini , dal Nefti, e 
da tanti altri infigni Canonifti , e Teologi Frau- 
cefi « e Tedefchi , contro dei quali fono pure 
inutili gli sforzi del vortro P. Biagio ? Una ve- 
rità conofciuta perfino da Scolartici , come da un 
S. Tommafo lib. contr. Gent. c. 78., da un Pie- 
tro Soto Ie£t. 4. de Matrim. , dal Domenic. Cat- 
terino nel fuo Opufcolo ftampato in Rema con 
privilegio di Papa Giulio III. , dallo rtcrtb San- 
chez de lib. VII. difp. 3. da Pietro Collec 

Tom. XV. art. 8. §. 2. , e da altri moltiflìmi ? Una 
verità merta in pratica aRclie oggidì dai Re Gri- 
ll ia- 
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ftianìflìmi , red. Memoìres tbronolof. , '& iogmat. 
per 1 ’ anno 1655. Tom. II. Hericourt Le Lois 
Eeclef. He France part. III. pag. 65. , Confcrcn. 
di Parigi Tom. 111 . lib. 4. Confer. 5. $. 1. ediz. ^ 
J715., dalla Sacra M. Cef. di Giufcppe II. come 
dalle molte Leggi emanate sa di tale oggetto , 
fegnatamente dalla celebre de’ i6.Gennajo 178J. 
per la Lombardia Auftriaca ? Almeno forte 
pratico delle Leggi , che ogni Mozzorecchìo di 
Monte Citorio vi faprh indicare nei Digerti , nel 
Codice , nelle Novelle di Giuftiniano l Mi dire- 
te bene , che querto non è rtudio per un povero 
Parato Hi Campagna , ma io vi rifponderò dun- 
que , che r uomo faggio in quelli cafi s’ attiene 
ad un prudente filenzio . E querto poco balli ri- 
guardo alla maggiore del lìllogifmo ■ 

LIV. 

L a minore era del feguente tenore .• ,, t Ve- 
feovi, come aventi minore autorità de’ Ge- 
,, nerali Concilj , e dei Papi non poflono difpen- 
„ fare dagli impedimenti da quelli rtellì apporti 
,t fenza una confuet Udine , o fenza un Indulto 
M Apoftolico che abbiano in loro favore “ . Que- 
lla veramente è la propolìzione , che più inte- 
rerta nel cafo noftro ; ma già vedete , Sig. Cu- 
rato , che eflendo fondata erta fui fuppollo di- 
mortratovi falfo , che i Generali Concilj , ed i 
Papi liano rtati quelli che abbiano porti gli impe- >. 
dimenti, su di un rovinofo principio non può che 
reggerli malamente . E di vero fe i Principi fu- 
rono quelli, che pofero gl’ impedimenti faddetti, 

^per dil^pcnfarne qual bifogno mai dovranno i Ve- 
feoTÌ avere di un Indulto JpoJIolieo ? Se i Pria* 

«i- 
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cipi non hanno ancora perduto quello loro dirit- 
to , qualunque volta che permetteflero , o or- 
dinadcro ai Vefcovi de’ loro Stati di difpenlàre, 
che neccllìtì vi farebbe mai per ciò fare di unt 
confuetudint immemorabile ? Volendoli ragiona- 
re alcun poco bifogna riconofcere quella au« 
torità originaria in quella ftefla perfona , che eb- 
be tutto il diritto di porre 1’ impedimento, gia- 
lla la Regola: Cujus ejl ligart, hujus ejl folvere . 
Hanno difpenfato infatti gli antichi Imperatori d’ 
Oriente , e d’ Occidente , i Re d* Italia , di 
Spagna, e di Francia lino ai nollri tempi, e ba- 
lla aprire il Codice Teodofìano , ed il Giudinia- 
neo,dare un’occhiata alle Leggi Longobarde, ai 
Capitolar) de’ Rè Francefi per accertarfene . I 
nomi degli Onorj , de’ quali è celebre la Colli- 
tuzione , che legge!! nel detto Cod. Teodof. .* Si 
nup. ex referip. petant , dei Teodorici , dei Re- 
cardi Rè de’ Goti , dei Luigi Xlll. e XIV. fono 
al nodro propolito abbadanza conofeiuti . 

Avendo pofeia i Sovrani fatto parte alla 
Chiefa di quedo loro diritto non hanno già nè 
voluto , nè potuto onninamente fpogliarfcne, co- 
me di quello che è edenziale, ed intrinfeco alla 
Sovranità, a cui tutti alfolutamente appartengo- 
no gli affari temporali, ed i civili Contratti . Sic- 
come quando li dice che i Principi hanno ac- 
cordato alla Chiefa queda autorità di difpen- 
fare , li dice la Chiefa , e non la Curia Ro- 
mana , e per la Chiela , giuda il dizionario 
de’ nodri PaeTi non s’ intende già il solo Pa- 
pa , ma tutti i Vedovi Cattolici con elfo Lui- 
E per confeguenza bifogna riconofcere , che 
i Principi abbiano conceda una tal potedì ai re- 
fpettivi Vclcovi dei loro Stati . 

La 
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La Chiefa fatta «iepofìtaria di una tal pote- 
Alk ha ella forfè (giammai vietato ai Vefcovi di 
farne ufo ? Ha ella forse giammai al folo Papa 
riferbato , e in effo folo concentrata una tal fi- 
coltli? lo trovo bene , che nei primi dieci feco- 
!( rariflìme volte hanno accordato i Vefcovi, co- 
me oggigiorno coftumafi, ai particolari limili di- 
fpenfe , sì perchè più fpelTo dìfpenfavano i Prin- 
cipi , sì perchè avevalì in quei tempi mag- 
gior premura di fare ofTervare le Leggi , che 
di feiogliere i popoli dalle meJefime . Scor- 
go per altro nel tempo fteflb , che i Vefcovi ne* 
Concilj loro Provinciali temperar folevano il ri- 
gore della Legge formando dei Canoni di generali 
difpenfe , per mezzo de’ quali hanno ben diiiio- 
ftrato r efercizio , che avevano di una tale au- 
torità . Tomafìn. de nov. & ant. Difcipl. lib. III. pirr. 
2. c. 27. e 29. Pereira opera cit. 111 . princip. 

Che poi non fia mai ftata tolta ai Vefeovi- 
quefìa facoltà , e ai Papi foli è riferbata una ve- 
rità nella quale concordano i più verfati nelIC' 
Antichità Ecclelìafìiche C^inoniùi , e Teologi . II 
Van-Efpen nella fua Dìllèrtazione : De dij}>en- 
Jationibas cap. 1. §. 7. così fcrive. “ Quìbus di- 
„ jpenfandi suSorttat juprr impedimentis matrimonii 
,, tompetat net in Canonibus , imo nec in Deere- 
y, taiibus Gregoriì IX. determinatur , nequf Ifgiiur 
,, decreto a/iquo generali auSuritas h^c Epìjcopls 
„ adempia , &- Pontifici refervata “ .• e il Ci« 
ben aggiunge che „ Faff^ refirvationes Matri- 
„ monialet in favorem Sedie Apojlolicf nuU^ legun- 
,, tur net in torpore Juris , net in Concilio Tri- 
„ dentino “ . Corp. Jur, Can. Tom. 2. pag. 149. 
Reg. V. così altri molti . E fe io non temeffi l'i 
allungarmi di troppo farei bene nel calo di prova- 
re 
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re qualche cofa di favorevole ai Vefcovi dal 
Can. Xll. , c dal Cap. V. de Reform. Matr. della 
SelTione XXIV. del Tridentino medefimo . A me 
bada per ora avvertire, che a buon conto i di- 
fenfori della Papale dominazione fi fanno l’obje- 
zione tratta dal cir. capo del Tridentino. Veggafi 
il Sancliez lib. Vili, de diipenf, difpur. VI. n. 9. 

Che fe mai vi cailcife in penfiero , ciò 
che per altro non credo , di volermi obiet- 
tare le Riferve, che fi trovano nel VI. delle De- 
cretali , e nelle Clementine , io non temerei di 
rifpondervi col grande Cancelliere di Parigi Gio- 
vanni Gerfone , il quale nel fuo Trattato = De 
ffiod/s uniendi . & reformandì Eicieliam in Concilio , 
così ebbe a dire ; “ Qnìs fede liiiros fextum , & 
„ Clementinas ? Arrogemeinm , juperbìam Jurif 
I, Ordinnriorum ufnrpotionem ^ Imperatorum Roma. 
,, noruiit injiiyiojam detraflionem , & forum, alio. 
„ rumque potfjlatis periculofijjìmam fuppreffionem 
„ & alia multa in Jpirittinlis , & f^cuUris Reip' 
„ Iqfionem malitioje , Ù pertinaci ambitione fabrt- 
,, cat a in omnibus , & per omnia concludentes ? ,, 
Gerf. Tom. 2. pag. 167. .Che cofa adunque gio- 
var potrebbero le Papali Riferve in quelli libri 
contenute ? Lo dica Gerfone medefimo : “ Sicut 
„ cantra flatnta Evangelica Cbrifti no» audet Papa 
>» intromittere , ita nec valet potejlatem colla- 
,, tam a Chrijiu ( e l’argomento corre anche di- 
„.cendo a Principe ) atiis Epijcopis fibi applicare , 
,, nec refervare “ . Ibid. p.ig. 185. . Per onore 
adunque della S. Sede noi non nomineremo nep- 
pure quelle Riferve , come fe non cfifteiTcro 
punto. 

Pur troppo gli lleflì Vefcovi in que’ tempi 
«Ci quali l’ ignoranza , la trafeuratezza dei pro- 
pri 
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prj doveri , 1' ambizione , 1* inoflervanta de’ Ca- 
noni , le contagiofe merci dell’ impofiore indo- 
ro, la mancanza de’ Sinodi Provinciali s’ incrulcro 
nella Chielà, furono dilli gli Helll Vefcovi quelli 
che per una mal’ intefa condifeendenza fi lalcia- 
rono fpogliare a poco a poco di quella facoltà , di 
cui trovavanfi gìll da parecchi fecoli in ponclìb • 
,, Eq quafi ìnjlitt^lH , così il dotto P. Tommalino 
luog. citat. cap. i 6 . ttfflatuqut Cbrìftiana piei t' 
„ tis Epijcopi rei/giujtus in dies , atque amili t io - 
,, fius cui:fultaduni fibi exijlimabant Cbrifii ia ter- 
„ ris yicarium , Petriqut Juceejffòrem ; atque i:a 
„ ipftmet inopini, & imprudentes innovai ioris in 
„ dijiiplina Jacra aullores erant “ . Molte volte 
ancora ricorrendo eglino a’ Papi per confuharli 
piuttodo , che con idea di fpogliarlì della loro 
autorità , fì fono quelli frattanto arrogato on di- 
ritto fu di ciò , che da loro non elìgeva , che 
la pena di un puro conliglio. “ Cum enìm, con- 
tinua il celebre Bartelìo ad Jus Can. lib. t. c. 
>t 3-ì- P‘37-> ob teneram confeientiam Epifeepì fgailo 
y, XII. dejuper J.tpius referrent ad Pontifieetn , non 
,, quttd de fua potejìate dubitarent , jed quod cjus 
yy inquirerent confilium .... Conjuetudine Jìhihrc 
„ impedimenta Pontifex tfjèrvavie Ciò clic i’ 
iniìgne Giureconfulto Kebuft’o parlando ingenerale 
di tal concelTione attribuilce piuttodo all’ igno- 
ranza de’ Vt'fcowi medefimi . “ Ignari Epìfeopi , 
così il detto nella fua Prax. Btnefìc. Tir. <k 
y, difpenjat. ad plur. Bencf. n. 31 . nefeientes quum 
„ pulcra Jus Canonicum eit trihuiffet privitegìa 
yy pauUatim ex eonfuetudine , cT Jìyh Curiq Row,.-. 
y, uq derogari illis pafp funi , Ò* jus faum iiegle- 
y, xerunt “ . Io trovo clifatti , che affai tardi n;- 
comìnciato baano ìPapi ad accordare fuori della 

!• 
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loro Diocefi di tali dirpcnfe ; e fi vuole che il priin» 
a darne l'efcmpio fia fiato Innocenzo 111. che di« 
fpcnsò con Ottone IV. nel quarto grado di affinità. 
Non è fiata adunque che 1’ ambizione , la fro- 
de , r ignoranza , che ha tolto di mano ai Ve- 
l'covi quefta facoltà. 

Siccome però gli fieffi Canoni Ecclefiafiict 
concedono ai Velcovi quefta facoltà , nè la ri- 
ferbano al Papa , entrerà dunque la Regola del 
Gius tritifiìma , fiabìlita anche dalla Glofia nelle 
Decretali di Gregorio IX. cap. Nuper 19 . de Sen- 
tent. excom. fopra quelle parole d’ Innocenzo III. 
„ Quia tamen Conditor Cnnonis fibì fpecialiter non 
„ referviivit “ in quefti termini ; eji bic argu- 
t, mentum , Epifcopos poffè dtfpenfare ubi fpeeiaii- 
„ ter dìjpenjatio non eJi inbibita ; Regola che è 
„ feguita da tutti i Canonifti , e il Van - Efpe- 
nio così la riferifce ; “ quando dijpenjandi auffori- 
„ tat a Canone tonceditur , neque exprimitur a 
,, quo d'/penjandum fit (enfetur Epifcopo data di~ 
„ (penfandi facultas “.Jur. Cau. Univ. P. 11. Tic. 
XIV. c.i. n. 15 . 


LV. 

R iafiumiamo pertanto, Sig. Carato, e riftrin- 
giamo l’argomento. I Principi furono quelli 
che cedettero alla Chiefa , e perciò ai Vefcovi 
tutti la facoltà di accordare quefie difpenfe . La 
Chiefa pofieditrice di tale facoltà non l’ha giam- 
mai riferbata al folo Papa , ma 1’ ha fempre la- 
fciata comune a tutti i Vefcovi . 1 foli Ve- 
fcovi fono fiati quelli, che per caule indecenti , 
e per mezzi illegittimi hanno fofferto di lalciar- 
fela tesare , fcbbene non abbiano poi intefu mai 
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di rimsnerne aifatro fpogliati , come dimoRrano 
pur anco i reclami continovi , che hanno efU 
fatto , e il poHeiTo , in cui hanno feguitato % 
manteneriì parecchi fra loro, l Papi non godono 
ora di una tal pocedii , che per una mera con- 
fuetudine a poco a poco introdottali . Dunque 
conchiuderere voi da tutto quedo , Sig. Curato, 
che non polTono più i Vefcovi far ufo di una tal 
poteftà fenza una confuetudine immemorabile , o 
fenza un Indulto Apojìoiico , che abbiano in loro 
favore ? Ma come farh legittima una tale illa* 
aione ? 

Se t Vefcovi hanno ricevuta dai Principi la 
fico't^ di difpenfare , non 1’ avranno dunque ri- 
cevuta dal Papa : ma i Principi non hanno an- 
cora perduto il fupremo loro diritto fugli impe- 
dimenti medefimi , dunque per una doppia ra- 
gione non avranno alcun bifogno i Vefcovi per 
poter difpenfare di un’ Indulto /l^y?o//Vo , e foltan* 
to farà loro di meftieri un’ Indulto Sovrano , .Se 
i Vefcovi riguardo alle loro Diocelì ne fono fla- 
ti in poflelTo prima del Pupa , dunque piuttudo 
il Papa per ufare eflb di una tale facoltà in 
tutte le Dioceli ha ben avuto Infogno di un’ In- 
dulto Epifcopale ,e trattandofi di cofa eforbitante 
dal Gius Comune ha dovuto armare in Tuo fa- 
Tore r argomento tratto dalla tonfnetudìne imme- 
morabile . Il Papa dunque , Sig. Car.ato , e non 
i Vefcovi , è quello che per follcnerfi è necellìtato 
a ricorrere a quei fulfidj , che voi fupponete ne- 
ceflarj pe’ Vefcovi ; E a quelli por potere rien- 
trare nei perdati diritti altro non occorrerà , 
che di derogare ad un tale Indulto , ad una tale 
tonjuet Udine . 

Per la qual cofa ballerà ai Vefcovi di 
B prò- 
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provare , che i loro Antecefforl non potevano 
rinunziare ad un diritto , che la Maeda ad dii 
accordava a prò dei popoli da Gesù Grillo alla 
loro cura affidati , a prò dei iuddiri , la cui felicità 
nelle cole temporali è in mano del Principe, nè 
depolitatlo prelTo un Vefcovo flraniero , e lonta- 
no , qualunque fa il primo fra tutti . Ballerà 
agli ftelll il far collare , che la confuetudine ia 
appreflb introdotta , c la preferizione che favo- 
rifee il Papa , non jiuò aver forza di Legge , 
quand’ clfa fjller,uta non venga da un pollelfo 
pacilico , c dalla collante approvazione dei Ve- 
icovi llefli . Due ellremi, che lì potrebbero con 
molte, e fode ragioni dimollrare , fe il timore di 
andar troppo in lungo non m’ itnpedilfe di efporle 
Dirò tuttavìa riguardo al primo diremo, 
che o noi vogliamo confiderare nei Vefeovi que- 
lla facoltà come originariamente derivante in dii 
dalla Sovrana CefUone , o riguardar la vogliamo 
come eli dente già nella Chiefa , e facente una 
parte degli Ecclelìadico - Lpifcopali diritti ; nel 
primo cafo lì prova , che non era in potere dei 
\ elcovi il difporre a loro beneplacito di un be- 
ne accordato dai Principi a vantaggio anche po- 
litico dei proprj Sudditi , ritorcendo così in odia 
degli Udii Sudditi , ciò che era flato concedo a 
loro beneficio ; nell’altro cafo fi dimollra egual- 
mente, che non tra in petto dei Vefeovi di ce- 
dere , e di alienale ciò che la Chiefa riconofee- 
va in dfi venuto per il bene fpirituale del loro 
Gregge , dfendo obbligo precifo dei Pallori Ec- 
clefiallici di mantenerli in polfdfo di tutti quei 
diritti che formano una parte dei loro doveri , 
c che loro abbilognano per condurre le Anime 
alla falate , poiché infegua T Apollolo , che ta- 
li 
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li facoltà fono ad efll accordate in ^/fi/icationem , 
non in dejtru^ionem .... non enim pojjumus ali- 
^uid adverfu! verirntem , fed prò ver itale II. Cor. 
X 8. Xlll. S. , e vogliono j Canoni che „ fuis 
privilegia f'rventnr Ecclejiis “ . Che in ognuno 
di quedi cafi non fono i Vefcovi che fsmpli* 
ci dejofitarj , e am.minidratorj , non già pa- 
droni , non arbitri , non defpoti di an tal 
bendi iio ; e però hic jnm quqritnr inter di- 
fpenjatores , ut fideìis quis inveniatur . In con- 
leguenza apparifee chiaramente , che le cedìoni 
fatte dagli Antcceffori pregiudicare punto non 
poflTono ai diritti dei Vefcovi fucceil'ori , in 
quella guifa che i Papi cite fucccdono non ere* 
donfi legati dalle Leggi dei Papi che gli hanno 
preceduti, come definì già Innocen/o III. parlan- 
do dal Canone Contro (purios ,\)ìhh\\cd,to da Alef- 
Andro 111. nel terzo Concilio di Laterano . “ No- 
bis tamen per eum , così Papa Innocenzo cap. 20 . 
,, X. de elecì. adempia non fuit facultas difpen- 
,, fondi , ium non juerit prohìbentis intentio , qui 
,, JucceJJoribits Jais nullum potuit in bac parte ie- 
,, negare , cum non habeat imperium par in pa- 
„ rem “ : onde non veggo che anco i Vefcovi 
di egual maniera ragionare non poflano . Ed ecco 
Sig. Curato , derogato all’ Indulto, o fia alla 
celfione , e alla rinunzia , che portano aver fat- 
ta i Vefcovi di quella facoltà . Oltrediché ri- 
marrebbe ancor da provarli se i Vefcovi vi abbia- 
no poi realmente rinunziato , o 1’ abbiano alme- 
no per Tempre , e in ogni cafo ceduta , non co- 
ilando di una tale Rinunzia , o Certione per nef- 
fun’ atto foIenne,e giuridico, nè per neflun Ca- 
none Univefale , ed anzi tutto 1’ oppofto appa- 
rendo dai perpetui reclami dei Vefcovi contro 
Bz ta- 
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tali ufarpazioni della Caria RomaHi . 

Per riguardo poi al fecondo edremo, che Ci 
oppone alla confuetudine , e alla prefcrizione , 
ohe potrebbe favorire i Papi , voi vedete bene , 
Sig. Curato , qual cafo fi debba fare di una Con- 
fuetudine ingiuriofa cotanto alla dignità Vefcovi- 
le, daniievole alla politica economia, e al buon' 
ordine degli Stati , fe non anco pregiudiciale al- 
la falate delle anime , fempre infeda al baon di- 
ritto dell’ Epifco(iato , e del Trono , e fempre 
contraria , come (1 è vido dn’ ora , alla verità , 
ed al buon fenfo . Voi vedete qual pefo aver 
podìi una Prefcrizione , che non può in fuo fa- 
vore vantare an giudo titolo , che non è da un 
pacifico poireflb fodenura, e per confegueiu.a dif^ 
dcilmente gloriar potradi di buona fede. Confue- 
' tudini di queda fatta vengono piuttodo dai Ca- 
nonidi chiamate corruttele, ed Abuji:c però qai a 
dire entrerebbe S. Gregorio M.; “ Si confuetudi- 
yr nem fortafjis opponas , advertendum efi qiitd Do- 
minas dicit : ego fum via , veritas , ù vita ; 
,, no» dixit : ego fum confuetudo , fed veritas ; ut 
„ certe , ut B. Cypriani utamur fententia , qu/e~ 
„ libet confuetudo , quantiimvis vetujla veritati 
„ emniav ejl pofponenda , dr ufus qui veritati ejl 
,j contrarius e(l abelendus „ prelT. Graz. did.Vlll. 
can. 5. . Prefcrizioni di quedo carattere fono 
dal piifTimo Geifone denominate per rapine, per 
furti, per latrocinj “ quia non pojfunt in detri- 
„ mentum , ìf damnum univerfaiis Ecclefq fare , 
„ aut prafcriùi , cum fiat contro naturam proprìam 
,, corporis Ecclef ( . Gerf. Trafl. de Reform. Ecclef. 
„ in condì. Univerf c. XVII. “ , e perchè come 
fcrive il Baronie ad an. 109. n. 51. " Juraveri- 
„ taiis funt antplitra ovm antiquitate , quippe 
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,, nulld plurim»rum fecuhrum oalesuf preferì - 
„ ptroitem , nec innumtra tefitum multitu/ii- 
„ ne ohrui , atque labefaSari “ . Onde Gerbe- 
iio facendoli appunto quella obiezione , che non 
eflendo i Vefeovi in polTcfib di difpenfare nei pub- \ 

blici impedimenti prò contrabendo potrà fembrarc 
un’ ufurpaziune , od un’ arbitrio troppo grande 
r accordare tali difpenfe , in due parole rilponde 
col dire , che quando la Gturifdiziene è ordina- 
ria non fi preferivo col non ufarla per la regola/ che 
cantra commoda publica thriftiani orbis non prqfcri- 
hitur . Ved. le Memor. Jòpr a le libertà della Cbie- 
Ja Gallic. cap. 3. . Ed ecco come lì porta dero- 
gare anche alla Conl'uetudine ,e Prefcrizione,che 
per fortegno della Curia armar lì potelTe da Tuoi 
patrocinatori in quella controverlìa . 

LVI. 

I Vefeovi adunque per poter difpenfare negli 
impedimenti dirimenti il Matrimonio non Po- 
lo non avranno bifogno di un’ Indulto Apoftolieo, 
o di una Confuetudine immemorabile , ma anzi lo 
fteflb Indulto dei loro Anteceflbri a favore del 
Papa , e la contraria Confuetudine non potrà 
giammai erter di remora al libero efercizio di 
quella loro autorità . Due fole cofe balleranno 
per un tale efercizio : il comando cioè , o al- 
meno il pcrmertb del proprio Sovrano , ed una 
caufa giulla e legittima . Quella giulla , e legit- 
tima caula non può ertere altra che 1’ utilità 
pubblica , il bifogno dei prortlmi , la làlute dell’ 
anime . La carità , e il bene dell’ anime è 1 * 
unica norma , e la fuprema Legge dell’ Epifcopale 
JVUnillero . I Vefeovi fudditi anch’ tifi del pro- 
pri» 
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prie Principe , e Vicarj nel temp« (lelTo di Ge- 
sù Grido fono in predio doicre di promuovere 
la pubblica felicità dello Stato , e di foccorrere 
a tutti gli fpiritunli bifogni del loro popolo . Con- 
viene adunque che fiano anche in polTelfo di tut- 
ta quella porella libera , che è loro sì necclfaria 
per ottenere quelli fini così degni , e intcredan- 
ti . Quindi ebbe a dire il Van-Efpen ; “ ()uiH 
„ ni i^inir ilicntnus generalhcr & banc Rejerva- 
„ tìoriem cejjare , atqut Jlpifcopis liberam effe di- 
,, JpenJandi autloritatem fi Jclus aHÌwannn , Jeu 
„ cbcricas , ài neceffitas proximi id requirat ì P. 
il. feci. I. Tir. XIV. c. i.n. 7., ed anche il Bar- 
teliio .ad'erilce,, obfcr-jandutn in praxi non tporie- 
„ re quemqunm cjjc fcrtipjlojum ex P apnli j acere 
„ enfili m F.pificcpalem , fi cesti fa ceniatica jul’Jit sCum 
„ redeat primigenia facultas Hpificoporum , qunm 
,, torjtictitdiiie tantum fibi Pontifex rejervavit" ^ 
E che più ? Il P Concina delTo , che fcriveva 
in Roma l'otto gli occhi di Benedetto XlV. nel 
cafo di necellìth permette ai V'efcovi di accorda- 
re tali difpenfc , volendo quindi , che fi fcanlì- 
no qaedi due edrerni", & nimia difpenfiandi fia- 
„ tiiicas abfque legitima caufia , & nimia fieveritas 
,, coartandi Epificoporum au^oritatem , qu^ nntu- 
,, ra fila ampia ejì , àf fiolum in bonum commune 
I, Ecclefi^ a Pmtificibus jumwis reflricta “ . Com- 
pend. Theol. Mor. lib. Xlll. difs. 2. c. 3. 

E qui il P. Concina ci prefenta 1 ’ occafione 
di fare un opportuno riflelTo . Poiché fe queda 
Papale Redrizione non fofl'e in bonum commune Ec- 
tlefia , e molto più fe ridondafle in danno co- 
mune , i Vefeovi avrebbero certamente un’altro 
affai forte motivo , un’ altra legittima caufa per 
rivendicare 1’ efercizio della facoltà meddima di 

di- 
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ilirpenfare . Chi è però che non fcorg^a i’ enorme 
abufo , che (i fa in Roma oggigiorno delle di- 
fpenfe Matrimoniali , e che in confeguenza non 
vegga il danno univerfale , che ne viene alla 
Criiliana Repabblica ? Chi non sà che h difpenfa 
ivi contro le più chiare , e perentorie determi- 
nazioni del Tridentino ? Non fi difpenfa fe non 
mediante una fomma coniiderabile di danaro , men- 
tre il Concilio preferire di difpenfare gratis . 
Self. XXIV. c. 5. de Refor. Marr. : anche i più 
poveri per lo più fi mandano ad Datariam . Si 
difpenfa indidinta mente con tutti , purché fi pa- 
ghi , mentre il Concilio determina , che iti cen- 
trahendis matrimoniis nulla omnino detur dtfpenfa- 
tio , vel raro . Si difpenfa fenza cognizione di 
caufa , e molte volte ancora fenza caufa , tro- 
vandoli appunto nelle Formole della Daterìa le 
TalTe più gravofe per le difpenfe che accordanli 
fine caufa , mentre ordina il Concilio di non di- 
J'penfare, che con legittima caufa, idque ex cau- 
ja . Quindi è che lo fteflb Concina luog. cit- n. 
9. alTegna per un ottava caufa delle Romane di- 
fpenfe fubminiftrationem pfcuniq in fubfidium Eccle- 
fi^ ( Curia è meglio detto ): ciò che fecondo la 
mente del Concilio farebbe un giudo motivo di 
negarle : E però così profegue il medefimo al n. 10. 
„ Non conceduntur fine cauja , quia conceduntur 
„ propter pqcùniam . Quq non flaterabunt Luthe- 
„ rani , & Proleftantes ? An non effutient leges 
,, iftas effe crumeniofas “ ? 

Quedi Sinotori abulì fono pur quelli , per ì 
quali tante volte fi fono fatti fentire i più 
religiofi Sovrani , i Vefeovi tutti della Germa- 
nia , della Francia , del Portogallo, e che han- 
no condannati gli dclTi Prelati , e Cardinali de- 

pa- 
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fiutati tla faolo 111. pr* tmendattda EccUfia ? la- 
nutncraòili poi fono i Teologi , ed i più ce- 
lebri Canonifti , che gii riprovano . „ Pro~ 
fitìt , fcrivcva Claudio Efpenceo Uomo sì chiaro 
per la Aia dottrina , e probità , come caro a Pa- 
pa Paolo IV. , tr in prò meretrice Jedet 

„ liber palam , ae public^ hic ( Rome ) imprejjus, 
„ bodifque ut utim vencdis : Taxa Camera , fiu 
Cancelleria Apofiolicf infcriptus : in quo pitti {cele- 
,, rum dijc/ìi licet , quam in omnibus vitiorum (um~ 
„ mifiis , ■& Jummuriis , Ù pturimis qutdem Li- 
„ eentia , omnibus autem abjolutio empcurionibus 
„ promijfa Ef|^t>c. Commenr. in Epifi.ad Titrim 
cap. i. . E’ egli in quella maniera, Sig. Curato, 
che A rifpetta /’ autorità dei Generali Conci Ij , e 
che fé ne ofTervano le fanzioni ? „ Etfi in Jupe- 
„ riore Tridentina Synodo , dicevano tanto tem- 
„ po fe gli Autori del Confuleo tenutofi per or- 
„ dine di Ferdinando I. fu i Capitoli di Riforma 
,, propoli i nel Tridentino : faluberrime Jaetffiones 
,, promulgatte fint .... videmus tamen ejujmodi 
„ Patata baffenus fuum non fortiri rfieSum , fed 
„ piane negligi prorfttfque contrarium fieri ; apud 
Schelorn. Tom. 1. Am^nit. Millor. Ecclefiall. 
Tom. 1. pag. 490 . e lèg. . La fola fperanza di 
lina difcìplina più pura , più economica, più ri- 
gida , più fahitare può gufare i Vefcovi nell’ 
avere trasfiifa nel Papa I’ autorità loro di accor- 
dare quefte difpenfe : ora che fi veggon fraudati, 
che ravvifano le premure loro tralcurate , e il 
fine della celTlone loro pervertito, e guafio , non 
avranno eglino adunque tutta la ragion di rialfa- 
mcre sì fatta poteftà ? 

E che ? faranno forfè poco giuAe , e legic- 

ti- 
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time le (opra accennate -cagioni ? Si tratta iior 
meno che del vantaggio temporale , e fpirituale 
del Pubblico . Si tratta non meno cbe di promuo* 
vere 1’ oflTervanzt de’ Canoni della Chieia Uni- 
verfale.di proteggere i' Mtorità jle Generali Con~ 
tilj , di andare al riparo de’ piò patenti abolì, e 
di un danno, di cui lì rifente la civile economìa 
delle famiglie , la falute dell’ anime, 1’ intcrelTe 
del Trono . Vi pare difatti , big. Curato, lieve 
danno per un pover uomo , che colle giornaliere 
fatiche delle fue braccia allretto trovali a sfa- 
mare la fua famiglia , dovere per una vo- 

Ara difpenfa sborfare una fomma molto conlìde* 
rabile ? Vi pare piccolo sbilancio per uno Sta- 
to r eforbitante rimefla di denaro , ■che per 
tali oggetti fa di mel icri fpedire ogni anno a 
Roma ? Vi pare uno fcandalo dappoco a tante 
cofeienae , che tranquille ripofuno fopra difpen- 
fé • che il più delle volte chiamerebbe S. Bernar- 
do crudeles diJifipattones , e dall’ altra parte pic- 
eol temmarico per un FnAore zelante il vederli 
dekife le proprie pecorelle con indulti rpedb ac* 
cordati lènza cognizione di caulà , /eMz^ un 

giuAo , e canonico motivo , e perfino fenza 
nelTufi motivo fine c-aufa ? Credete voi forfè di 
poter dare ad intendere , che la coAituzione del- 
la Ci vii Società , e che le regole del Vangelo 
fieno altrettanti fatelliti dell’ interefle borfale 
della Curia Romana ; e queAo interelTe lìa la 
Legge fuprema per cui è fiato fatto , e fi con- 
ferva il Mondo? E che fi cerca di più dopo ta- 

li firavaganze perchè poflà , anzi debba un Ve- 
feove fedele al fuo Principe , alla Chiefa , al 
Concilio > al fupreato Pafiore dell’ anime rientrar 
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nel diiitto di accordare fecondo i Canoni , con 
efame del merito della caufa , con prudenza , c 
diferezione le opportune difpenfe negli impedi- 
menti matrimoniali ? Ah si / „ Exurgant Prelati 
„ Ecclfjìa , dirò anch’ iocolGerfone al luogo cit, 
„ de Reform. Ecclefiz &c. offerentes Deo Sacrifi- 
„ cium Juflitif , & ùas rapittas, furta , Ù latrocì- 
ni nia Romana Curì( dignentur penitus amovere ; 
„ quia non poffunt in detrimentum , Ù damnum 
,1 univerfalis Ecclefi^ ftare .... cum fiat cantra 
„ naturam propriam corporis myftici Ecclejtq , & 
11 cantra omnem ordinem Jufiitia , ù detrimentum 
,, omnium honorum fpiritualium Ecdejia . “ 

Sentite adunque , Signor Curato , la rifpo- 
fla in fuccinto alla minore del voftro fillogifmo; 
Voi dite che non poflbno difpenlàre iVelcoviec. 

. . . . Io rifpondo con diliinzione o voi volete 
che non poflano i Vefeovi precifamente per non 
godere elll di una confuetudine immemorabile , o 
di un’ Indulto Apojìoìico , e in tal cafo vi dico : 
nego minorem . O volete che non poiTano general- 
mente ; e fuddilHnguo non lo polTono fenza una 
giuda caufa , e legittima , e fenza 1 ’ interpofta 
autorità del Sovrano concedo minorem ; altrimenti 
nego minorem. Ecco il tutto conchiufo’. Siete an- 
cora contento ? 

LVIl. 

N O’ , fento ancora rifpondermi con alcune 
obiezioni voftre, dalle quali in poche parole 
mi sbrigo . Quelli impedimenti in primo luogo 
voi dite , eflendo fiati appofii per autorità de' Ge- 
nerali Concilj 1 e dei Papi converrebbe dimoftra- 
re che i Vefeovi avellerò maggiore autorità della 

lo- 


r 


Digilized by Google 



/ 


loro per poterne dìfpe»J,Tre . Li tliflìcolth non è 
nuova , Si". Curato , e già vi ho nfpofto quan- 
do dimoflrai falfa quefla voftra fuppofizione fC. 
Lll. Lui.. Tuttavìa (ìccome i Generali Concilj, 
ed i Papi hanno confermiti coll’ autorit.à loro 
quelli impedimenti medelìmi , fi dia corfo alla 
difficoltà . Imperocché dato ancora, che tali im- 
pedimenti finno finti appofU tini Generati Concilj , 
egli è certo che dai Papi non fono fiati appofii 
giammai : eppure i Papi vi difpenlano , e per 
riguardo alla propria Uiocefi il fanno legittima- 
mente , come anco , ceteris paribus , col confen- 
fo degli Ordinar) riguardo alle altrui . Ma i Pa- 
pi hanno forfè ninggìore autorità dei Generali Con- 
dlj"^ Voi direte probabilmente , che sì ; ed io 
vi rifponcio affai meglio , che nò . 

1 V'^efeovi fielli, prima che i Papi arrogata fi 
foffero una tal poteftà , non avevano certamente 
maggiore autorità dei Generali Concilj , c della 
Chiefa Univerfale , che ammefsi aveva tali im- 
pedimenti: eppure tutti difpenfavano allora fenza 
che alcuno forpettalfe neppure della incompeten- 
za di tali difpcnfe ! Anche i Vefeovi di oggi- 
giorno forfè non difpcnfano da alcuni impedimen- 
ti confermati da’ Generali Concilj , e in alcuni 
cafi firaordinarj da qualunque , cooie mi accor- 
dano gli fteffi vofiri Canonifii , e Teologi dietro 
il Cardinal Gaetano : e però fi dirà forfè ave- 
re elTi maggiore autorità dei Generali Concilj ? l 
Vefeovi fteffi, che difpcnfano ne Benefizj Curati, 
ne’ quali la refidenza non folo è fiabilita da’ Ge- 
nerali Concilj , ma pare ancora che fia di dirit- 
to naturale , e divino , forfè diconfi avere mag- 
giore autorità di Dio medefimo ? A detto voftro 
vi vorrebbe fempre un Generale Concilio per di- 
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fpenfare dalle Sanzioiii de’ Concilj Ecumenici : 
poiché OG^ni altra Poteftìk Eccicnaftìca dimortrafi 
da tutto il Mondo oramai inferiore al Generale 
Concilio . E pure qual maggiore affurdo di quello ! 

Ma non fapete , Signor Curato , che la di- 
fpenfa non é gih una dillruzione della Legge , per 
cui vi farebbe d’uopo certamente di una autorità 
per lo meno eguale all’ autorità di colui per cui 
la Legge fulllrte ; ma che ella non è fe non una 
femplice interpetrazione o fpiegazione della Leg- 
ge medefima , fecontlo che rìchiegga la neceflità» 
1’ utilità dei Fedeli , e quanto preferivo la cari- 
tà , che è poi la Legge fondamentale di tutte le 
Leggi ; finis pr^ceptt charitas ì Perocché come di- 
ceva da fuo pari il S. Abate Bernardo de prqcep. 
& difpenf. cap. i. ,, Nonne jujltffìmum effe ìiquet , 
„ ut qn( prò ebar itale inventa funi , prò charitar 
„ te quoque ubi exptdire videbitur vel omittantur, 
„ vel intermittnntur , vel in aliud conveniens de~ 
„ mutentur ? Tcneant ergo fixam , jìrmamque im- 
,, mobilitate-: etiam apud Prstlatos , fed quatenus 
„ charitc'.ì deferviunt “ . E il Pontefice S. Sim- 
maco nella Lettera ad Avito Arcivefeovo di 
Vienna già aveva dichiarato , che quod fit pr^~ 
„ ter regnlam , modo fit ex jufia caufa non infin- 
» gii regulam , quam fola pertinacia , C* antiquh 
,, tatis contemptus ladit “ . Se non fiipete , Sig. 
Curato , la Regola piantata anche dalla Glofia 
al Gap. Nuper altrove citato che i Vefeovi , 
„ fenza prefumere di avere maggiore autorità 
„ de’ Generali Concilj, per una giuda caufa pof- 
„ fono difpenfare dai Canoni degli lleflì Concilj , 
„ quando non Ila loro fpecialiter interdetta una 
„ tale difpenlà “ : voi vi dimodrate ignorante 
affatto nei primi elementi del diritte Ecclefiadi- 

ce 
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co , e fate refgopia al rirpettabilc voftro carat- 
terre . Leg^g^ete I* Arcidiacono in Cap. Sa»ékr»rg 
dift. 70. pteflb il Gufano de Gtncerd. C.ubol. lib. 
2. cap. 20. in cap. L/Vrf Canon in Collat. 3.deelecl. 
lib. 6. preflb il Rebaf. de difpenf n. jo. , come? 
dal Cap. yaeante ,i\ 3 Ì C»yì. Expofuijtiie Prchemi.c 
da altri dimollrano i più ovvi Canonici . Ora 
ftarà a voi , Signor Curato , a provare , che i 
Generali Concilj abbiano fpecialittr interdetta ai 
Vefcovi la facoltà di difpenfare dagli impedimen-' 
ti dirimenti . Vedi fop. n. LIV. 

L’ altra obiezione , che fate contro la fopra‘ 
efpoda dottrina « mi pare non da altro fonte ca- 
vata , che dalla condanna fatta da Innocenzo 
XI- r anno 1679. della propofizionC , che fia le-- 
cito di feguire in materia di Sacramenti l’opinio- 
ne probabile de valore Sacramenti , relifla tutio- 
re : poichìf fate comparire reo di lalTìfmo Mon- 
fignor de’ Ricci , che abbia potuto uniformnrlì 
in buona cofeienza alla fentenza meno ficura in 
pratica in materia dì Sacramenti . M.i faprete pu- 
re > Signor Curato , che la fuddetta condanna 
non riguarda che quei Sacramenti , la materia , 
e la forma dei quali non dipende dall’ autorit?) 
della Chiefa 1 ma unicamente dall’ idituzione c'i 
Grido ; onde concordemente i 'l'eologi col P. Vi- 
va infegnano , che la propofizione dannata non 
comprende le opinioni che verfano fulla giurifdi-' 
zione dei Minidri . Vi accorgerete inoltre , che 
in detta propofizione fi tratta de valore Sacramen- 
ti , mentre noi parliamo della validità del contrat- 
to Matrimoniale ; onde ficcome fodengono affai 
gravi Teologi , che vi può effere anche fra noi 
Matrimonio lenza Sacramento , così la condanna' 
con ferve punto- nel calo noftro . Ma poi itr pcn- 



?* 

fo piuttofto , che una tale condanna fia fiata fa- 
vorevole alla mia caufa . Poiché fé voi foflenete 
che la vodra fentenza fìa probabile, in tengo per 
fermo , che la mia ha più probabile , perchè 
meglio fumUca , e da più forti ragioni foilenuta . 
In confeguenza fe in materia di Sacramenti (i ha a 
lafciare la fentenza probabile , e feguire la più 
probabile , giacché non vorrete che fi abbia a 
tenere la fentenza tuta in vigore della definizio- 
ne Innocenziana , che altrimenti la fentenza fi- 
cura qui farebbe , che da veruno fi accordaffe' 
ro quelle dirpenfe , io conchiudo , che la mìa , 
e non la voflra fi abbia ad abbracciare , e fe- 
guire . Or voi , Signor Curato , che contro lo 
fleffo precetto Divino infegnate fu i palchi , e 
predicate dai pergami , che I' attrizione conce-^ 
pira per folo timor delle pene fia fufficiente per 
rientrare nella perduta amicizia di Dio , guarda- 
tevi ^ che la condanna lodata a ferire non ven- 
ga piuttoflo la detellabile , e venefica vodra dot- 
trina . 


LVIII. 

F inalmente un terzo fcrupolo ci mettete col 
pararci fott’ occhio 1’ autorità degli fledi fiià 
liberi , e jin^lari enctimìfli itelle facoltà yejcovilif 
i quali appoggiano a Juvure di alcuni p’efcovi quf 
Jla almen duLbiofa ( dite: incontradabile ) poiejlà 
unicamente ( dite : per un di più ) Jull’ ujo im- 
memorabile delle loro Cbie/e , e dei loro prcdeceljò- 
ri , il quale abbia in ciò derogato alla rejhizione 
ordinaria nel diritto ( dite ; il quale gli abbia 
confcrvati in pofTcdb dell’ antica loro facoltà 
contro le Papali Kiferve eforbitanti dal diritto 

ce- 


Dìgilized by Google 



comune ) •• i quali encomifti infegnano. che £/>/- 
Jcopus (iifpenfare non potefl , nifi Cf ipfi privile ' 
giatn a Summo Pontefìee obtineat . 

Dopo avere io detto su quello argomen- 
to quanto all’ uopo nodro ballava , mi potrà 
ben lulìngare , Signor Curato , che non mi vor- 
rete qui obbligare a rifpondere paflb patto ad 
ognuna delle autorità da voi accennatemi , che 
troppo lunga cofa farebbe il ciò fare . Vi bade- 
rà al certo una generale rìfpofla , avendovi fpe-, 
cialmenre gilk indicato quale da il fentimento di 
alcuni di quelli dedì fcrittori . Di fatto riguar- 
do al Van - Efpen gi^ fentide , che nel Titolo, 
da voi pure citato elio fodicne •« Epifeopis liberam 
efjè eir/penfamli au^ontatem fi fiius anìmarum , 
cbnritas , Ù neceffìtas proxìmi iti requirat V . 

P. Nat. Aledandro poi , Theol. Dogmat. lib. io 
de Matr. c. 4. art. 13., non infegna forfè colla> 
Regola X. che da lecito ai Vefoovi il difpenfare 
ne’ matrimonj contratti , quando d polTa prelu-. 
mere il confenfo del Papa ; e giova prefumerlo, 
ogni volta che 1’ utilitìi , e la neceflìti de’ prof- 
dmi richiegga , che d difpend ? E colla Regola, 
XI. non accorda erto queda facoltà ai Vefeovi iii' 
qualche cafo anche ne’ .Macriir.ooj da contrarli ì. 
Colla XIII. non fodicne , che qualora vulgo ere-, 
ditur ,c\\t il difpenfante abbia autorità la difpen-. 
fa da v.ilida ? Colla Xll. poi da voi objectata non 
pianta egli la fua aflertione full’ autorità non giìt 
della Riferva Papale , ma bensì de’ ConcilJ Pro- 
vinciali della Francia , i quali non poflbno aver 
forza fuori di quel Regno , e per. confeguenza il 
fjo argomento è pia ragionato full’ ufo , e fuUe 
Leggi particolari Franced , che fui diritto pub- 
blico Uiùvcrfalc ? 



Hgli è ben clùaro adunque , ehe quando i 
Teologi da voi lodati foftengono lecite le difpen- 
fe accordate da quell: tilcuni { anzi molti ) Ve- 
fcovi, in vigore della conjoetudine immemurabtle , 
non pretendono gih eflà di appoggiare il diritto 
di tali Vefcovi anicamente fulla confuetudinci ma 
intendono foltanto di fempre più corroborarlo con 
queda ; poiché non trattano già eflì di rivendi- 
care all’ Epifeoparo intero quello comune dirit- 
to , ma folo di follenerlo in quei Vefcovi , che 
attualmente fe lo godono . E quando i Canonici 
da voi mentovati alTerifcono , che i Vefcovi non 
polsono difpenfare fenza un privilegio Papale , ciò 
dcefi intendere per riguardo puramente allo lli- 
le , che in pratica fi coftuma . In una parola è 
chiaro che quelli Teologi > e Canonilli parlano 
del fatto , piuttollo che del punto di diritto, 
di cui noi parliamo ; e farebbe un tarli argo- 
mentare contro i loro ftefli principi il penta- 
re altrimenti dei lero giudizj . Ma poi final- 
mente non ammetto così l’ autorità di quelli dot- 
tori da credermi obbligato a feguirli in tutto , 
non elTendomi piaciuto giammai di giurare in 
•serba Magijlri , e non collumando di feguire 1 
altrui fentenza , che per le ragioni , da cui^ è 
ibllenuta . Perocché egli è bene da avvertirli , 
che ai tempi di quelli Scrittori la prelente ma- 
teria non era fiata per anche portata al punto 
d’ evidenza , a cui fi trova ora ridotta , c che 
efiendo eglino fiati quali tutti Gcrbeliani , non 
hanno potuto calcolare abb.iftanza il foccorfo, che 
prefiar puote ai Vefcovi 1’ autorità del proprio 
Sovrano: che altrimenti in vece di ricorrere agli 
Indulti Papali avrebbero certamente implorati gli 
Indulti Regi . Ora dunque , che la dottrina del 
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grande Launojo, trovafl almeno fuori di Roau , 
la quale non è poi tutto il Mondo , univerlal* 
mente riconofciura per la più ragionata , e ficu- 
ra , non pare che 1’ autorità di un Gerbeftan» 
debba più fare il minomo oilacolo a chi fenr.a 
prevenzione cerca la verità . Del redo potrei 
bene ancor’ io sfilarvi , oltre i già mentovati , 
tjna ferie di Autori infigni , che più chiara- 
mente , e più liberamente hanno parlato ; ma 
per non allungarmi di più vi rimetto all’ Appf»- 
di(f della citata Oiieretta del Pereira , e alle 
Ceafura fatta di queft’ Opera dal P, M. F. Giam- 
batida di S, Gaetano Procurat. Generale del Sacr. 
Ord, di S. Benedetto , Dottore in J>. Teologìa 
dell’ Univerfità di Coimbra , che fpero vi lo- 
disfarà pienamente . Le^^geteli di gratta quedi 
Libri, che vi faranno entrare certamente in un 
nuovo mondo ; e fé ci avete fcrupolo munitevi , 
ve lo concedo , di un brevetto del Segretario 
dell’ Indice . Almeno queda licenza avrà una 
giuda caul'a nella vodra indgne ignoranza . 

LIX. ^ 

M a egli è tempo oraniai dopo sì luminoli pre- 
notati principi di difecndere più da vicino 
al nodro propofito . Perchè mai vi alterate co- 
tanto , Signor Curato , fé |l Vefeovo di Pi- 
floja pre/lifa ( cioè riconofee ) »/ •rver jacottà di 
difpenfAre dagl' impedimenti dirigenti il Matri- 
monio? Siete forfè voi quello , che pretenderede 
di lottrargiiela , ciò che ancora non hanno fat- 
to i Generati Concilj , e nemmeno le Decretali 
di Gregorio IX. ? Moflnite , thè voi povert l'aro- 
co di Campagna abbiate trittg^/ure autorità delht 
toro . Vi difpiace , che Monlignor conolca il pre- 
gio della lua Dignità , e follener fappìa gli Piai- 
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fcopali fuoi diiitti un poco mej^Iio , che voi non 
gli Tappiate combattere ? Oh fiete pur fcmplice 
a lafciarvi (ino a quello fegno trasportar dall’ in- 
vidia , e dall’ altre vollrc palllonì ! 

ConoTccndo poi elio la verità , perchè non 
vorrellc , che fi focejje lecito, quando il bifogno, 
c r utilità dei prolliiiii lo richieggano, di ridurre 
ella pratica quefla troppo inconcufia opinione ? 
(die ? Porle fi ha a parlare in un modo , e in 
un’ altro operare ? Conofeere , e confefiar di 
conofeere , c jwfcia non ojierare a norma delle 
proprie cognizioni , egli è, direbbe S. Giovanni, 
ui mentire . Come si parla cosi convicn fare : 
Jic toquimini , fic facile . Che imnorta a Lui , che 
i Tuoi AntecolTori non abbiano ciò fatto ? Sareb- 
be poi un gran male il dire, che eglino neppur 
Tape vano di poterlo fare , dopo che le mafllme della 
Curia eranfi fparfe oltre i monti ed oltre i mari? 
E fe rapendo , e conoTccndo il loro diritto non 
hanno voluto ufarne , credete voi che obligare 
potefiero anche i loro Succeflbti ad aftenerfene ? 
E fe avendolo pur anco voluto, fi fono trovati in 
tempi , e circoftanze tali , per cui è fiato loro 
interdetto di mettere in opera quanto avrebbero 
defiato , chi ha la forte di vivere in migliore 
(lagione , e fotto il governo di un Principe al- 
trettanto collante , ed imperterrito , quanto il- 
luminato e foggio dovrà trafcurari« 1’ opportu- 
nità ? Quare modo Immo & modo.S. Agofiino . 

Il Vefeovo di Pilloja non dubita certa- 
mente , che quella fentenza non fia moralmen- 
te certa , ed anco pià dell’ oppojita ficura in pra- 
tica, come già vi ho dimolìrato poc’ anzi ancor’ io. 
Perocché fe il fuo Principe gli ordina, od appro- 
va , che elTo dilpenli, non dovrà tener per ficuro. 
che difpenfare gli convie<ie ? Trattandoli poi di 
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amUre al ripara di un difordine certo, e di un 
danno quali inevitabile non è parimente p/A ficu- 
ra cofa impedir quello male , che lafciar coirera 
r abufu , folo perchè vi relìiìe una male intefa 
conluetudine ? Sentite il bel Canone pratico, che 
pianta S. Carlo Borromeo , che non era per certo 
laflilla, per tagliar le gambe a sì fatte confuetu» 
dini , e per infegnare a tutti i Pallori il mezzo 
onde feguire il pià ficuro ]iartito . “ Morum di- 
„ Jciplinam , cosi il S. Arcivelcovo nell’ orazio- 
„ ne recitata nel primo Concilio di Mdano,/rf- 
,, die rejiituemus , fi i/ua ratione quibufiie falUt 
,, priioum ivniìitiita , diaque conjervata e/?, <am- 
(lem in rejiitnendti adbibebimus . Il rigore del* 
la difciplina Ecclcfìallica fu quello particolare lì 
è cominciato a rilalfare quando fi introdulTero le 
PapaU Rifervo. Rima , da Innocenzo III. che 
li vuole il primo che abbia difpenfato , /» iontra- 
„ bendo , facile dilatai ur , taademqae crejiit in 
„ grande foramen , imo ÌT in apertam porttm “ . 
Così Crilliar.o Lupo preflb il Van - Efpen II. 
fedi. I, Tir. XIV. cap. i. n. i.. Non ci è duhime 
fin ficuro mezzo per rellltuirla , che rimontare 
alla pratica dei tempi a tali Riferve anteriori , 
nei quali per 1’ autoriti del Sovrano erano i VefcoTÌ 
llein in poflclTodi quella facolti. 

Che vi credete di fatti ? (2hc il Velcovo dì 
Pilloja primi di accordare qualche difpenle non 
iia munito delle convenienti facolti , che pro- 
cedono dall’ autorità Sovrana ? Che elTo dìfpen* 
li indìllintamente con tutti ’, ed in qualun- 
que grado , fenza una piena cognizione di caa- 
fa , fenza la pm matura ponderazione, fenza aii 
piucchè prefsante morivo , e che elìga da prima 
una notabile Iboima di feudi Fioretìni ? Oh! in 
quella patte vi pollo bene a/lìcurare , eh’ egli 
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•(Ferva colla maggiore fcrupolofità le difpofiaio- 
ni del Concilio di Trento; e lo fapete voi (le(To, 
quanto (la rigurolo in accordare tali dirpenfe. 
Non fono molti anni , che egli negò la difpen* 
fa a due fooi Diocefani, nò fervirono maneggi e 
raccomandazioni per ottenerla . Voi non dovete 
anei ignorare fu ciò, che quelle due perfone rifu- 
giateli nello Stato Ecclefiadico per eludere le di- 
fpolizioni del loro Sovrano , e del Vefcovo.folo in 
Roma poterono coi foliti mezzi ottenere l’ intento 
e fi videro uniti in Matrimonio un Fratello, e la 
Moglie dell’ altro Fratello defunto contro ogni re- 
gola, e fenza alcuna informazione , ed indagine con- 
veniente e nccclFaria all' importanza dell’ aff.ire . 

Il fatto fcandalofo, fe vi piace fi fvclerà peri’ in- 
tiero al Pubblico 1 1 ma frattanto voi vedete qui 
la differenza fra le difpenfe Pinojefi , e le Ro- 
mane, e vedete pure fe difpenfanio il Vefeovo di 
Pidoji feg le anche /« pratica la più ficura ftatenza ? 

Nel tempo ftelFo però vede bene ognuno il 
forte 'motivo , che portato avete voi altri Signo- 
ri al Prelato , di mantenerfi fempre nel più fer- 
me po(Te(Fo di accordare sì fatte difpenfe . Poi- " 
chè (iccome per una prudente economìa cofluma 
la Curia Romuni nelle difpenfe che dà di cer- 
care innanzi il confenfo dell* Ordinario , elFendo 
già molti anni, che tali Grevi fi fpedifeono informa 
* (ommijfuria , piuttofto che in forma graziofa , dzn- 
dofi cioè , all' Ordinario (lelFo la facoltà di difpen- 
fare verificata la caufa.onde fempre più inutile fi 
dimollra il ricorfo a Roma , col Vefcoyo di Fifioja 

non 
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(l) Vedi I, opufcoKi dell’ Avv, Tommafo Neùi intitolato : 

De dirimeHtiku! M itrimmium impedimentts Ò'c. Gap. 

. XU. pag. lól. • lòj. 
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non Tolo non (i è richiefto il fao antecedente con- 
fenfo , non folo non dèa Lui data la commìf- 
lìone di difpenfare , ma contro la ftelTa fba di- 
chiarata volontà , ed a Tuo marcio difpetto fi è 
accordata in Roma la fuddetta difpenfa . Quel 
Papa a cui nell’ atto che celebrava in S. Pietro 
i Divini Ufizj prefentofil un Soldato , e ad alta 
voce gli chicfe la penitenza per non sd qual fal- 
lo , fi diportò egli così : No gli rifpofe an- 
zi ; Cur Epijcopum trium non expetiftì ? Benedetto 
IX. afibluto. avendo uno fcomunìcato dal proprio 
Vefcovo , non fcufollì dipoi di aver ciò fatto 
ignor/mter ; e non cafsò quindi la fua fenrenza 
col foggiangere; „ Profiteor quippe omnìbnt Cottfn- 
terdutibus meis ubique terrarum adjutorem me e //è, 
& conjvlatorem , potius quam eontradfffurem " ? 
Ma così non ha certo operato la Curia in riguardo 
del Vefcovo Piftojefe . Fate dunque. Sig. Curato , 
fapere alla Curia , che efia in quello alfare non 
ha da lagnarli , che dì fe fielTa ; e voi alle tan- 
te addotte ragiooi , che ha Monfignore per cre- 
dere piò che moralmente tertn , e più ficura in 
pratica la fua fentenza , aggiungete anche quella, 
che a Roma fi difpenfa alle volte fenza cogni- 
zione di caufa , per fuperchìerìa , e per un di- 
fpetto . 

Con quello io mi lufingo di aver compenfa* 
to al fìlenzio , che fenza pretendere di infultjre, 
t di gabbare il pubblico ha creduto il Prelato di 
olfervate nella fua Paliorale su quello c.ipo di 
Riforma . e di avere così impedito, che voi, ed 
altri fi abbiano più oltre a dolore di elfere flati 
tenuti all’ ojeuro affatto Jul mrglio . Laonde mi 
darete ora il permelTo di paflare ad altra egual- 
mente interefiante materia . i 
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Emenda al n. 14. delle Annct. Vacifuke. 

D ite pure lo JleJfo , Signor Curato mio , circa 
i Frati ( Aiinor. n. 14. pag. 56. J . .Ma pri- 
ma di individuarvi cofa dir dobbiate • fentismò 
un poco Gofa abbiate già detto . Le ingiurie, con 
cui animato da un’ odio veramente fratefco ad 
onore del fratifmo difonorate il Prelato , fino a 
dichiararlo folo capace di non refi are giulliiicato, 
che al Tribunal dei fanatici , e dei balordi , io 
le pafTerò di bel nuovo fotte (ìlenzio, };er non ac- 
erefeere le voflrc vergogne . Qui ben fi vede, che 
un Frate , c probabilmente quello di Scio , è ve- 
nuto in voflrci foccorfo . Balla toccare i Frati , 
quella gente, nefanda e devaftabile ( Annoi, pag. ^ 6 . 
eit. ), bada feoprire i loro fcandali , correggere i 
loro abufi , reprimere la loro temerità per fentir- 
fi dire da pari voflri „ invadete quali per giuo- 
„ co , e traflullo i diritti , i privilegi, le rego- 
,, le , lo fiato di tanti corpi rifpettabililTimi alti 
,, occhi della Religione : non riconofeete affatto 

„ più limiti , efenzioni &c Affate nella 

„ Chiefa dopo .... tanti Concili { ivi pag. 5S. ) 
„ vi ponete franco fotto dei piedi i facrofanti de- 
„ creti di un Concilio Ecumenico (ivi pag. 51.). 
M Voi folo onnipotente , e difpotico vi arrogate 
„ far mondo nuovo, e terra nuov.i &c. Tut' 
ta la Religione , e l.i Chiefa fono dunque i Fra- 
ti ? E perchè il Vefeovo di Pifioi.i ha riconofeia- 
to il merito , e la dottrina di alcuni fra quefit 
gliela perdonerete voi forfè ? Cdi reftituerete il 
Aio credito ? Mai più . Anzi da quello fiefib voi 
piglierete motivo d’ inveirt più fieramente con- 
tro 
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tre di Lui . Al voftro Tribunale ( il quale Te 
non è quello di «n Fanatico , e di //» Balordo , 
di chi fia io noi sò ) non fì ha più che a riferi- 
re : ^ »n detto , quefto i un fatto di Mon- 

fignor Scipione dei Ricci , che la fcntenza vodra è 
ficura : Dunque quello è una < bedemmia , que- 
fto è un facrilegio . Refifte il Vefcovo a qual- 
cuno? Dunque quefti è un’ Angelo , è un Dio. 
Protegge eflo alcun’ altro ? Dunque queft’ altro 
è uno fiiaurato sWn difgraziato ,\xn colojfo di fcan- 
dalo . Tutto , lo fìa , o non lo fìa , deve eflere 
cattivo , quando venga dal Vefcovo di Piftoja . 
Se avelie rinnuovato mille volte l' incendio di Dia~ 
na tfefina ( annot. pag. 17.) non potrebbe eflere 
più odìofo a voi il nome di un sì rifpettabil Pre- 
lato . 

Ma che cofa poi il Vescovo di Piftoja ha 
fatto di male ai Frati ? Due fono le principa- 
li querele , che di mezzo a mille fediziofe ef- 
preflìoni opportunamente raccolgo dal prefentc 
voflro numero . La prima , che deflb abbia le- 
vato il Cappuccio , e la Tonaca ad alcuni fra Io- 
loro : la feconda, che non abbia riconofciuto af- 
fatto le efenzioni , ed abbia anzi invali / diric- 
//■ , e i privilegj de’ Frati medeflmi . E bene , 
Signor Curato , che vorrefte voi dire con ciò ? 
Che un Vefcovo non abbia facoltà di difpenfaro 
un Frate, quando 1’ utilità della Chiefa il richìeg-* 
ga , dal portar I’ abito di fua Profeflìone ? Che 
le efenzioni dei Regolari iiano rifpettabili talmen- 
te , che perduta abbia un Vefcovo ogni autorità 
fu di loro , e più non pofla pigliare fu quefti 
quelle mifure , che più opportune , e falutari 
conofce per la fua Chiefa ? Per quanto fembra que- 
fto è il tutto, che ci vorrefte dare ad intendere 
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fe noi furtìnjo così bnlordi da credervelo fu!la pa* 
fola . Siero però la Dio mercè di potere emen- 
dare anche qucHi due voììri i’uppofti , che fono 
faKìlTìmi . 

K cominciando dalle Eléniioni , gettate a 
terra leq iati ne vcrrè iti conleguenza che anche 
il Cappuccio , e la ToHnca fiano fottopofti al legit- 
timo loro Sovrano, e all’ autoritlk Vefcovile, per 
premier norma nel trattare quella materia re- 
chiamo il volito argomento in loro difefa . “ L,e 
„ efenzioni , voi dire , fono filiate nella Chiefa 
„ (iupo tante quejiioni , tanti ConcHf , tante Boi- 
„ le , tanti Decreti ; Dunque ogni VelcOvo le 
„ deve riconotccrc ; alnlmefiti facendo invade ì 
„ diritti di corpi rii'pettabiliili'ni agli occhi della 
,, Religione “ . Quello è il volito argomento . 
Prima perù d’ impugnirlo fpieghiamoci bene full’ 
intelligenza «lei tuo antecedente , poiché le con 
elio intendelle voi mai di dire, che non ollan- 
ti le tante opnolìzioni de’ più dotti , « faggi 
Scrittori , de’ Vefcovi più zelanti , de’ Concilj 
Ecumenici, di parecchi Pontefici ancora , la fro- 
de , la prefunzione , l’ odinazione dei Frati han- 
no potuto ora lorprendere , e quali coflringere U 
bontà , ora folleticare 1’ ambizione di alcuni Pa- 
pi , c carpir loro inlullìflcnti privilegi , ed efen- 
sùoni vane fenza numero , ( ciò che tembra 
elTcre il fenfo più naturale delle vollre efprefllo- 
ni ) ; noi faremmo , Signor Curato , perfetta- 
mente d’ accordo, nè più vi farebbe da dire fra 
noi fu quello articolo . Ma fe pretendelle mai 
c»ir antecedente medelimo di narrarci , come sì 
fotte efenzioni dopo una lunga, e matura difeuf- 
fione fiano fiate nella Chiefa filfate da’ Generali 
Concili , come dalle Bulle Papali ( ciò che ma- 

ni- 
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nlfedad efTere 1’ ultimo voftro fentimenro ) , al- 
lora farebbe, che contrudarvi dovria una aderzione 
tanto temeraria , che falfa . 

LXI. 

V Afjliane ^ Signor Curato , la verità ; per dar^ 
vi un piccolo faggio delle accenna- 

te da voi fenza fchiarirle, che ad occalione del- 
le Efciizionì nel XI- fecolo introdotte per i Rego^ 
lari eccitaronfi nella Chiefa , baderà il richiamar- 
vi alla memoria la luttuofa deferizione , che nc 
fa il più dotto , e Santo Uomo di quei tempi 
Bernardo Abate l'crivendo a Papa E.igenio . “ 
„ Murmur luquur , diceva, tb* qu^rimonìatn Eccle^ 
„ forum , truncart fé clamitant ^ ac dimembrari , 
„ ^V/ nallf Eulrff , vel paucq admodum funt , 
„ quf plag.im ijl.iw , aut non doieant , aut non 
,, timeont , Qnaris qunm ? Subir obuntur Abatet 
„ Epifeoph . . . : Honorum , it dign'natum gra^ 
„ dus , & ordines fervore pofiti efiis non invidere 
„ &e. , e poco dopo ; Noto autem prftendas mibì 
,, fruHum moacipotionìs ifìius : nuUus ejì enim nìf 
„ quod Menacbi et inm dilJolutiores font . . . Non 
,, efl orbar bona facitus fruHus tales . . , quodqut 
„ mogit doiendum inter Ecclefas inimiiitiat gra- 
vts , perpetuajque difeordtas . Quindi di nuovo 
„ profegue ; Tu ne denique Tteitum cenjeas fnit 
„ Eiclejt.im mutilare membris , confondere ordinem, 

„ perturbare terminus , quos pofuerunt P.itres tot} 

,i si juftitia eft jus cuique fervore (uum , ouferre 
„ cuiquom propria juflo quomad» pcterit convenire ì 
,, Errai fi ut lummam , ita Ù folam iafUtutam. 

„ a Deo vefìram apofiolicam potefiatem exillimas 
. . . ddunfirum /wr/f , continua ivi lo Hello Santo» 
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Ji filanti fabmuvens digit a;n facis pendet e de ca- 
,, pile f uperiorem manui , brachio (ollateralem . 
„ Tale efi fi in Chrifii Carpare ptemhra alittf lo- 
,, cas quam difpofuit ipfe Dominus “ . De confici, 
lib. III. cap. 4. n. 14. e 16. . Che rifpondete . 
Signor Curato , a quelli lamenti di un Santo , 
che fu nel tempo fteflb Monaco , e Abate , e 
Riformatore il più faggio della Monadica difei- 
plina?E che rifpoiideranno i Frati a quanto fetive 
io ftelTo Santo Dottore.- TraH. de morib. ir offic. 
Epi(c. cap. 9. Mirar quofdam ire. . al quale gli 
rimetto per non troppo prolungarmi . 

Non importerà quindi il foggiungere ciò che 
ad Aleflandro III. fcriveva il piifllmo Pietro di 
Blois epift. 68. ; " Quid efl exitnere ab Epijco- 
„ porum jurijdiéliene Abbates , nifi contumatìam , 
„ ir rebelUonem prqcipere , & armare filias in 
„ parentes “ ? Lafeierò ancora di referire le per- 
petue querele dei Vefeovi più ragguardevoli del- 
la Francia, e della Germania contro di taliefen- 
zioni ; di un S. Ivone di Chartres nella Lettera 
no. a Papa Pafquale II.^, di un Giovanni diSa- 
risbery nel Aio Policratico lib. VII. cap. 21., di 
un Arnoldo di Lilìeux nella Pillola 71. ad Alef- 
fandro I II. , di un Ildeberto di Mans , e poi di Tours 
nella lett. 47. al Papa , di un Roberto di Lin- 
colnia nella Aia rifpoAa ad Innocenzo IV. ripor- 
tata da Matteo Paris nella Aia Storia all’ anno 
1252. , di un Durando di Menda nel .Aio Trat- 
tato comporto per ordine di Clemente V. de mo- 
do celehraniì CondUum pag. 34. ediz. Parig. 1671. 
di un Gofredo di Vandomo,dci Vefeovi di Ger- 
mania nella Dieta dell’ anno 1479. , e nei cent» 
Gravami proporti dalli ordini dell’ Impero ad 
Adriano VI. 1 ’ an. 1523. art. 8. , dallo rtclTo 

mo- 
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modera ti (Timo S. Francelco Salefio di Ginevra lib. 
I. epift. 30. ,e di molti altri , cui potrete a vo- 
flro bell’ agio rifeontrare preflb il Launojo Tom. 
3. part. 2. pag. 595. , e icg. 

Ma che direte , Signor Curato,' fe gli (ledi 
Fondatori degli Ordini Regolari hanno proibito 
onninamente il parolìfmo di sì fatte efenzioni ? 
Vaglia per tutti il celebre Teftamento diS. Fran- 
eefeo proferito nel primo generale Capitolo dell’ 
Ordine alia preienza di 5000. Frati , in quelH 
termini ; “ Pr^iipio Fratribus univerjìs per obe- 
„ éientiam , ifuod lóique cum Jint , ;wn audeant 
„ pttere ùlìquam ìitteram in Curia Romana : “ 
a qual Teftamento allude il Baronio all’ ann, 
é^6. n. 5. cosi fcrivendo ; “ Ut Monaci ab Epi- 
„ ftopali obedientia hujnfmodi prtvilegiis fe Jubtra- 
„ kerent nec gratum fuit fando Francijco , fed 
,, Fratrie E/i^ homitùs non divino fpiritu , fed cat^ 
„ nis prudentiii nitentis oput fuit “ . Quali difal- 
ti fiano fiate in apprefTo le confeguenze della te- 
merità di F. Elia , ben Io dh a vedere uno dei 
più fedeli Figli di S. Francefeo Alvaro Pelagio 
lib. II. de Planff. Ecclef. cap. «S6. , dove dopo 
avere accennato la facrilega dilobbedienza dei Fra- 
ti alla difpoflzione teflamcntaria del loro Padre 
pada a deferivere gli abufì , dei quali una tal 
violazione è (lata la madre feconda . “ Fìam to- 
„ rum privilegia , dice eflb , per que neminì fub- 
, , fune , nijt Sedi Apuflol ice eos in fup'rbiatn ere- 
,, xerunt , & in contumaciam cantra cmnes Prqla- 
„ tos .... Qu anti ufque badie fqda Jequuntur , 
,, infeliciaque vefiigiaì Immo quam pau i evadunt, 
„ quibtts libido deminandi non dominetur ! Maxì- 
,, me Fratres Minores ( s’ aggiunga Ù FF, Ord,. 
,, Prgdit. ) , qui magis bumiles effe àebent, quam 

ho- 



„ bom'tnes de mundo , per Regulam , & Profejfìt^ 
„ uem , Ù Vocaiionem (uam omnibus /ubeffe debent, 
„ maxime dominìs Epifcopis , Ù aliis Pr^latis, & 
i, Ordinariis locorum Sacerdotibus , & honorem , Ù 
„ reverentiam exhibere , Jìcut ipfe Pater in Re- 
,, gufa • & in Tefìamento mandavit , . . . eorum 
„ privilegia faciunt eos contendere tota die , fa- 
M dune etiam contemnere Pr^latos Eccteff, Ù oc- 
„ cafone privilegiorum magis Junt injolentes-, & 
„ magis delinqunt ,, . Quefto é pure un Frate 
che parla , e un Frate pio , e un Frate dotto , 
e che parla dei (Icflì fuoi Frati ; otide chiamar 
noi potrete uno del />(7jr/V« , nè un nemico del Fra- 
tifmo . 

Ecco pertanto il tenore delle qaejlioni agi- 
tatcfi nella Chiefa fulle Ejenzioni de’ Regolari . 
Se non traveggo a me pare , che qui non ci fia 
nulla di favorevole per voi . Quelle qufftioni al- 
tro non dimoftrano che una collante oppolìzione , 
ed un perpetuo reclamo de’ fanti piò diUinti fra 
Regolari meJelimi, e di tutto quali 1’ Epifcopato 
Cattolico contro di eflc , come lelìve per ogni 
parte degli Epilcopali diritti , ( Poiché nulla vi 
dico delle querele dei Vefcovi della Provincia di 
Reims in occallone di una Bolla di Martino IV. 
a f.More dei Frati Predicatori , e dei Frati Mi- 
nori , efprelTe nella Lettera Circolare diretta dai 
detti Vefcovi al Concilio Provinciale circa Fan. 
1287. ; nulla dell' appello al Concilio Generale in- 
rerpollo dall’ Univerlìtà di Parigi tanto in occa- 
(ione della Bolla di AlelTandro V. in favore dei 
Mendicanti , quanto di un’ altra di Niccolò V. 
per i Carmelitani , al qual’ ultimo appello aderì 
anche il Clero Francefe).Se egli è dunque vero, 

co- 
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come dice il Card. Gufano de Concord. Catbol, lib. 
.2. cap. 1}. cke Papa non b-ibet a Canone , qno 
ledere pojjit jurifdidioncm Epijcoporum , io non sò, 
Signor Curato , come pollano dopo fante ijue/iioni 
aver forza le Elenzionidai Papi ai Frati concelTe. 
.Eppure è vero quanto voi dite di effe , che fo- 
lto Jiate fijjate nella Cbiefa dopo tante qnefliuni ; 
cioi che a fronte dell’ univerfaie oppofizione han- 
Jio voluto introdarre i Papi nella Chiefi un tal 
tHoftro , come dicea S. Bernardo , quel moftro di 
ejenzieni , per cui in Ecclefia tantum mali fuit , 
come fcriveva S. Francelco di Sales . , 

LXU. 

V Ediamo ora , Signor Curato , fé mai vi.fa- 
voiilfero i ConciIj,che voi, credo io , nomi- 
pato avete in mal punto . Se i Concilj fono per 
le Efenzioni , lalciamo pure che tutti i Teologi» 
tutti i Dottori , tutti i Vefeovi, tutti i Santi (t 
lagnino di eife , che poco ci cale , e voi avrete 
fempre la ragione . Se non che io trovo una pic- 
cola didtcoUà in quedo fuppodo.. La voce di tut- 
ti quedi ella è certamente la voce della Chiefa 
in tutto il Mondo dilperfa . Ma la Chiefa adu- 
nata in Concilio può ella opporli al fentimentp 
della Cbiefa difperfa ? L.'ifcio al voftro acume lo 
fcioglimento di quedo problema • 

Io frattanto didinguerò in due dadi quedi 
Condì) fecondo che richiede 1’ ordine naturale 
della cofa , fepirando cioè gli anteriori da quelli 
che poderiori furono alle introdotte, efenzioni . 
Almeno fe non vi giovadero i fecondi fodener 
vi potedero i primi ! Taluno forfè »’ immagine- 
irebbe di sì , non vedendo io nelTua di quedi ri- 
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provate , condannate •tacnmai cotali efenzio- 
ni . Ma fé (ì rifletta che eglino le efcludono oa- 
sinamente, non fl può a meno di non confeflare, 
che r autorità dei Concilj anche anteriori irova- 
fi loro del tutto avverfa , e contraria . Imperoc- 
ché volgendoci appena al più gran (Concilio del V. 
fecolo, compoflo di 600 e più Padri in Calcedonia 
adunati per autorità dell’ Imperatore Marciano , 
noi troviamo nel Can. 4. A<fl. VI. definito , che 
(ìccome . *■ Quidam pr^teflu filitarìf vit( & Ec- 
„ clejìas , & communes ptrturbant caujjas ; placuit 
„ nullum quidem edificare Alonajìerium pr^er vo- 
„ luntatem Epìjcopi Civitatis . ... eus vero Mo- 
„ nacbos , qui per Jtugulas civitates funi , atque 
„ Provincias fubjci Epifccpis , & ample&i quìetem^ 
„ & intendere folum jejunio , Ó* oratkni , & ne- 
,, que Ecclejidjìicis , ncque publicis importunos re- 
„ bus exijìere : nifi forte jubeatur eis prvpter ne- 
,, cejjarintn taufam ab Ep/fcop» Ci'oitatis . . . . 
„ Veruntamen Epijiupum convenit Civitatis compe~ 
,, tentem Monafteriorum provìdentiam gerere , o 
„ come interpctra nella fua parafrafi Giufeppe 
,, Egizio : Epifcopns autem Monajleria vijìtet , ea- 
„ que ut par ejì in cura babeat . . . Tranfgrediea- 
,, tem vero hanc definitionem nojlram excomtutica- 
„ tum efje decrevimus . sò fé quella Isnzione 
fia più forte di quella di Urbano Vili. Jub p^na 
ipfo facìo incurrenda ab itigi ejju Eccìefr : Atmor. 
pag. 57. . Vengali il Van-Efpen in fchol. in can. 
4. Calccd. . Ditelo voi , Signor Curaro, per me: 
lorio fiate , o nò da quello Concilio Ecumenico 
clclufc afl’atto 1 ’ Efenzioni de’ Frati , mentre log- 
getta cflb onninamente i Monaci ai relpettivi 
Vefeovi del luogo ? 

La voflra erudizione non vuole , che io qui 
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difpieghi una lunga ferie di altri Conci!} celebra- 
ti nel V. VI. VII. Vili, fecolo , ne’ quali non 
fi è omeflb di rinnuovare , e di confermare il 
Decreto Calcedonefe , come fi può oflervarc pref- 
fo Francefco Hallier de Sacr. Qrdirtaf. . Nel IX. 
fecolo ancora abbiamo il primo Concilio di Toul 
dell’ anno 859. comporto de’ Vefcovi di dodici 
Provincie fotto la preiìdenza del He Carlo C<iivo 
adunati , il quale nel can. p. rtabilifce la rtelln 
martlma , per non riferire la tertimonianza di 
Adriano II. , che nella lettera }}. allo ftelfo Re 
così fcriveva ; “ Noftis enim , quia omne Mona- 
,, fterìum in poteflate Epifeopi conjìjlere debet juxca 
„ Canonicam au{lì>ritatem ; & quia hoc eft tran' 
„ fgreffum ideo plurima Monafleria habentur de- 
„ JiruBa'*^ . Si dirtruggono , Signor Curato, quei 
Monafteri , nei quali fi vuole affettare indipen- 
denza dagli Ordinar) . L’ intendete ? Così nel 
Concilio di Cclbents del fecolo X. , prefenti Carlo 
dì Francia ed Enrico Re di Germania , al can-. 
<S^ fi dichiara , che le Chiefe dei Monaci Epijcu- 
porum divinitus fnbdantur regimini , e che i .Mo- 
naci Epijcopis jais in omnibus obediant . Così in 
quello di Coyac comporto di tutti gli Vefcovi 
Spagnuoli , e di tutti gli Ottimati del Regno fot- 
to Ferdinando I. Re di Cartiglia , e la Regin.i 
Sancia , celebratone! fecoloXI- col Canone II. fi 
ordina , “ ut omnes Abbates fé & fratres (uos , 
,, <7 Monafleria .... fecuredum S. Benedici re- 
yt gant flatuta ; & ipfl Abbates . . - . cum fluii 
,, Congregationibut , & Cfnebiis flint obedientes ■, & 
„ per omnia flifbditi fuis Epifeopis “ . Vedete dun- 
que , Signor Curato , cola definifeono i ConciI} 
più antichi fulla adbluta dipendenza dovuta dai 
llcgolari ai loro Ordinar]-., 
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A voi, che (iete un dichiarato nemico del- 
la Sovranirà , farà un delitto il metter tote' oc- 
chio le Lecfgi Imperiali , che a quello fteflb og- 
getto collimano; che altrimenti vi rimetterei alla 
Leg. 38. C. de tpìjc. & Cter. alla Novel. 133. § 
Si quii cantra Cleri, uiH , atti Monachorutn , Ù $. Si 
Adonaihus . Vi manderò dunque al Decreto di 
Graziano Cauf. XVl. q. i. & 7. omnes Btijìliìf ^ 
& Cauf. XVIll. q. z. ; e che più ? Ferfino allo 
fteflb Cap. 7. dt PrivHeg. in VI. dove non potè 
a meno Bonifazio Vili, di proferire a fronte an 
cora degl’ introdottili abuli quella verità, che in 
ordine all' autorit.à su i Frati de jure communi 
Ordinariorum intentib eft f andata . Foco adunque 
ci è da far bene con i Concilj arreriori alle det- 
te efenzioni , poiché tutti ad una bocca le eUlu- 
dono , aflbggettando quali in ogni cofa i Mona- 
fterj ai Velcovi ref^ettivi . Eppure voi dite be- 
ne , che elleno jono fiate fijjate nella Cbieja dtpo 
tanti Concilj ,\o\c\\t forfè dire contrt tanti Concilj . 

ixiir. 

S Aranno dunque favorevoli alle Efenzioni i po- 
fteriori Conedj. Mentre afpetterò da voi , Si- 
gnor Curato , che mi arrechiate i Decreti de’ 
Concilj Ecumenici , o Frovinciali, coi quali con- 
cefle li fimo , e formalmente approvate , e con- 
validare le tante Efenzioni accordate dai Fapi ai 
Frati , vi accennerò io i perenni sforai , che 
hanno impiegato gli ftedi Concilj per eftirpnre.o 
reprimere un tanto abulò almeno quanto lo han- 
no permeflb • e le fmanie dei Frati, e i maneg- 
gi della Curia . E potete voi forfè ignorarli , 
dopo aver dato all’ Italia un sì lupiitiolo faggio 
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di voflra perizia ne’ monumenti Eccleiiadici , col 
mettervi {otto dei piedi io Storico più infìgneche 
abbia avuto a’ giorni noùri la Francia.? Ignorate 
forfè le dignitoie querele , che nel III. Concilio 
Lateranefe s’ alzarono contro le pretefe armate 
dai Frati fui fondamento delle loro Eiènzioni ? 
„ Fratrum , così il Concilio > Ó" Coepifct^r$$m no~ 
„ firorum conqu^fìione ctmperimus- , quod Fratret 
y, Templi , tb" Hofpitalitatis , Ù olii Religiofi \i»^ 
„ dulta fibi ab Apoftolica Sede privilegia excedeu- 
„ tes cantra Epifcopalem aa 9 oritatem multa prò* 
„ fumunt , qua & fcandalum faciunt , & grave 
„ faciunt periculum animarum “ . Cap. 3. 'T'ìt.de 
Privileg. . Forfè non fapete che quelle lagnanze 
medefinie a motivo della eùenllone, ed eccelToidi 
tali privilegi fi rinnovarono , e fi approvarono 
dal IV. Concilio di Laterano ? ** Intelleximus , 
così negli atti di quello , graveSt& grandet quo~ 
„ rundam Abbatum excejffuf qui fuis finibut »o« 
„ contenti, manus ad ea, quq funt Epijcopalit di- 
ti gnitatis extendunt .... unde.contingit imer- 
„ dum , quod vilejcit Epifcopalif aafforitas apud 
M multof . Folentes igìtur ^c. Cap. iz. Tit. de 
Excefjìt Prfiat, . Qualche moderazione alla indi-t 
fciplinatezza de’ Frati non fi trova ella polla an- 
che nel primo Concilio di Lione celebrato I’ an- 
no 1x45, , V. cap. I, de Privileg. in FI. ? Quan-* 
to non fi ebbe poi a fare nel Concilio generale di 
Vienna del fecolo XIV. per reprimere i Frati ? 
Vedi Ciem.Cap. i. de Privileg. & excejs. Privileg.]. 
Quanto non fi diffe ivi da Egidio di Roma contro 
1 ’ Abate di Chailli , il quale però combattè forte- 
mente anch’ elfo contro te Efenzioni dei Mendi» 
candenti ? In fatti fi abolì pure in quello Conci- 
lio 1 ’ infello Ordine de’ Templarj , mentre fi trat- 
. . D tò 



.... 

tò di rivocare anche le Efenzloni agli altri Fra- 
ti concelFe , come attera Oderico Rainaldo ad 
nam ijiz.*, quantunque per roppofizione dei Pa- 
pi ,■ che duminavanu in quedi G>ncilj non hall 
potuto ottenere giammai la bramata Riforma . 
Veggali il l'ieury Star, EccleJ. Tum. XIX- l. yi. n, 
5j\ Fanno poi veramente piet.ì certi Decreti, che 
i Papi (lein con tanto difonore della. Vefcovile 
dignitli han fatto inferire ne’ ConciI) medefimi , 
Nei Concilio di Codanza furono pure abro- 
gate , felT. 4J. , tutte !t Ejenzioni , che dalla 
morte di Gregorio XI. duo al tempo della cele- 
bra/ione 'del Concilio cunfeguito avevano i Re- 
golari , come appare dal Decreto de Exemptioni- 
bus , fatto pubblicare dallo dedb Papa Martino 
V. elio nel tempo dedb protedò ; Se no» inten- 
dere exemptiones de tetterò fatare , nifi cauflà co- 
gnita , & vocatis quorum iaterefi „ ? Il Concilia 
Lateranefe V. quali , e quanto acerbi lamenti 
non fece edb contro al privilegi, donati ai Men- 
dicanti , e quante iftanze per la rivocazionc del 
medefìroi ì “ Inllantijfime , così il Rainaldo me- 
ciefìmo ad an. 1516. poflularunt , ut privilegia 
qu^ Mare magnani dicuntur reducereaiur ad jns 
enmmune , qui*- ipf Feottes nimis confunduaf 
ordinem. , àt Jarifididionem Epifcopalem ; e co- 
me continua poi lo ftedb Storico . /« (oaliiifjrio, 

„ f et reto deputati Prafati propujueruat petentes ^ 
j, propter nimias , iy iiueeiibitei licentias , qatbus 
,, utuntur Fratres cuntra Jpleadorem Epifcopalem , 
„ àt poteflaten , omnes revocati debere , prqfertim 
,, cum iilii abutautur : demonfirarunt deputati quo- 
„ modo Fratres abutantar “ , 

Ma che più Se lo dedb Tridentino ci fa. 
ampia fede. dell' av verdone collante di tutto l' 
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Episcopato Cattolico alla troppo grande^ cflenfiont 
di tali privilegi , difturbatori dell’ Epiicopale re* 
gione , c dell’ Ecclefiaftica Gerarchia ? Con quan- 
ta forza non parlò in quella Sacra Aflemblea 
Arcivefcovo di Parigi Monfignor Euftachio^ di 
Oellay nella fua memoria contro il Geluita Lainez 
Generale della Società ? Con quanta evidenza non 
dimolirò eflo , che in leguito dei troppo grandi pri- 
vilegi 3Ì Regolari concelfl eralì oramai ridot- 
ta al verde 1’ Epifcopal Potedà ? Vedi Paolo 
Sarpi H'tjl. Condì. Trid. Db. Vili. • ^ 
difle ivi , e quanto non declamò contro de Mett- 
dicanti in Specie , e per quella parte , che ri- 
guarda le funzioni Gerarchiche il culebre Braccio 
Alartelli Vefcovo di Fielole con una orazione 
grave egualmente , che zelante ì Ninnrum , cc- 
,, cone un piccol faggio, habent fuum illud qmd 
„ dichur Ingens mare , iS immeajum , /rtf- 

„ gore nibil eft quod perborrefcttis Ponti fu ts : non 
„• enim ejus fludibus Ecclefies Jancie navicula obrui 
„ potejl , quarnvis boe tempore tot tempeftatts ■, 
„ tot procellas contìtaverìt perditorttm nequttta 
„ aliorum ** . Tom. XIV. Conci!, ediz. Labb., 
Aspetteremo che Salti fuori il Pallavicini colle 
ragioni del Vefcovo di Bertinoro . Egli que- 
flo un’ articolo di Riforma propofto al Concilio 
ne’ loro podulati dai Vefcovi di Germania .- Re- 
„ vocandas omnet exemptiones cantra jura commu- 
ta nia paffìm concejjas, MoHafteriaqae omnia jub Ept- 

„ /copi potejlate conjlituenda , fub cujasfunt Ditcefi „ 
come narra Io Spendano ad an. is6j. . Per una 
tal revoca parlarono con Somma libertà anche gli 
Prelati Spagnuoli ; e fe i Francelì non chiefero,che 
1’ abolizione di alcune Efenzioni , indarono perd 
per la riforma di tutte • 

. Dz II 
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Il Concilio prefe difuto quello temperamen- 
to , e così gli convenne fare non potendo dall’ 
altra parte refìdere ai clamori de’ Trati , e ai 
raggiri della Curia . Imperocché avendo eflTo ve- 
duto , “ Privilegia , & exemptiones , quf vnriis 
„ titulis plerifque concer/untur badie perturbati onem 
„ in Epifcoporum jurifilitfione excitare , Ù exemptis 
„ actafionem laxioris vite piebere •, . Triti, JeJf. 

XXIV, c. II. de Reform. , determinò di foppri- 
iiiere le efenziuni più irregolari , e di moderar 
r altre non poco . Perocché non vi é perfona , 
che ignori efTere (lati tolti ai Frati dal Tridenti- 
rw> il privilegio di predicare fenza licenza, o con- 
tro il volere del Vefeovo. Trii. feJJ', XXIV, cap. 
4. de Reform. . quello di udire le Confediuni fen- 
za l’ approvazione dell’ Ordinario XXIII. cap, 
15. de Reform, ; quello di ricevere la ùcra Or- 
dinazione indipendentemente dall’ Ordinario me- 
defirao,e fenza eC»n\e:SeJf. XXIII. cap. 12.: quel- 
lo di non doverli conformare all’ ordinanze dello 
fielfo riguardo alle Felle , alle Proceflioni , e 11 - 
siili . SeJJ. XXV. cap. 12. e ij. de Regul.: intor- 
no all' efpofizioni di nuove Immagini , di Reli- 
quie, di Miracoli. Se/f, XXV. de invocat. il ve- 
nerat. <f Reliq. &c, : quello di non avere a teme- 
re le cenfure, e gli interdetti del Vefeovo J. Seff. 

XXV. cap. I». : di non potere elTere dallo ftelfo 
corretti nella loro ladlth. Sejf. XXI. cap., 3. de 
Refor. : né poniti ne’ loro difordini . Se/f,' XXV. 
cap. 14, de Regul. : né forzati a dare ad ognuno 
il fuo ,• Se(f. VII. cap, 14. de Refor. . I Monade- 
rj tutti fono flati quindi aflbggettati dal Conci- 
lio all’ ifpezìone , ed alla autorità Vefcovile; 
XXV. cap, 8 . e s>. , e fpecialmente quelli che 
hanno cura d’ anime : Ibid. cap. z. , e viene or- 
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dinaro di più , che feiiza il permelto dell’ Ordina- 
rio non fi pofliino nemmeno erigere sì farti edifi- 
rj ; Ibid. Clip. j. . In |fomma bifogna elfer ciechi 
più del Carmelitano F. Giacomo per non vedere 
quali ad ogni pagina nel Tridentino o tolte , o 
modificate nel mafiimo numero le eforbitanti Efen- 
zioni dei Frati. Veggafi il Launojo Tom. IH. oper. 
pare. 2. pag. 53 j. , il.Gibert Tom. II. Tit. VII. 
pag. 94. 

E febbene fi trovi nei citati Decreti fpefTe 
volte ufata la formula fuggerita in Concìlio dal 
Curialìfia Pighino, per cui fi confiderano i Vefeo- 
vì nell’ efercìzio di quelle facoltà tanquam Dele- 
gati Sedis Apqfiolicf , tuttavìa come avvertono i 
migliori Canonifii quella autorità delegata non 
diminuifee punto f ordinaria dei Vefeovi medefi- 
mi , ma loro piuttollo ne accorda una equipollen- 
te all' ordinaria : „ Quoniat» , dicono ellì , in effe- 
„ Ou e(l reftituere quod erat propriam , ae remove- 
„ re objìaculum exemptionis ,, : a quella maniera 
appunto che,, 5 i Juperveniat vìnculorum folutio ifia 
„ non importat concefftonem nova facultatis ambo- 
,, landi , ftiw id /equa tur jure proprio , ae natu-, 
„ rali „ . Veggafi il Van • Efpen Repag. Canon. Part. 
ll.cop. I. Reg. X., ciocché avverte anche il Bar* 
telio ad Jns Can. Lib. i. Tit. zf. pag 105. 
in quelli termini ; „ Quia tamen h(C furifdiflio- 
„ non efi attributoria nov( poteftatis , Jed excita- 
„ toria reJìriH^ , CT (opitf jurifdiffionis , bine fe- 
„ cus ac alif delegationes eli latiffintf interpreta- 
„ tioais „ . Per tal mezzo ha potuto il Concilio 
arrivare al Tuo intento fenza mettere la Curia ia 
allarme; che altrimenti non farebbe forfè in nul- 
la riufeito . Gli è convenuto pur troppo fervire 
ai tempi , e per fai vare la fodanza della cofa ab- 

bon- 


bendare in parole che troppo avrebbe cfTo fatta 
di più , fc permelTo gliel’ avenero le circoflan/e . 
Comunque ciò fia però, a me bafta di aver di- 
modrato , che anche il Tridentino fi è fatto feor- 
gere affai più nemico, che patrocinatore delle Eleo- 
zioni dei Regolari, come ha confclFato S.France- 
feo di Sales nella citata Pìllola 30. del Lib i-m 
cui fi collibia , che a maggior gloria di Dio ,, : Or- 
„ do Epilcopaiis agnofchur qualis efi : quodque mu- 
„ /rr/r ille exeinptionum ab Ecclefiq arbore Jit avul- 
„ fus , in quo tanti mali fuit ; ficHt bene objervasit 
„ facrum' Tridentinum Conciìium „ . 

Andatevi or dunque a vantare voi , Signor 
Curato, dell’ autoritii dì tanti Conti/j in riguardo 
alle dette Efenzioni , mentre per noi tanto i Con- 
cili anteriori ad efie , quanto i pofteriori fi fono 
dichiarati apertamente contrari. 

LXIV- 

E Ccoci pertanto , Signor Curato , ai Romatrf 
Pontefici , alle tante loro Bolle, e Decreti , 
(^i però non mi vorrete voi certo obbligare ad 
efporvi i fenttmenti dei Papi, che undici, e più 
fecoli ìllufirarono la Sede di Pietro , poiché berr 
faprete , che turti quelli non fognarono neppure 
di fottrarre i Frati dalla autorità Vefeovile , 
almeno in riguardo dei faeri Minifleri; che anzi, 
celiando chiaramente dell’animo loro tutto pro- 
penfo in foflenere i diritti dei loro Confratelli , 
e alieno affatto dal perturbare quell’ ardine, che 
nelle facrc Afsemblce preferitto aveva i’ antichi- 
tà , di cui mai Tempre dichiarati fi fono venera- 
tori profondi , voi non gli vorrefte neppur fen* 
tir parlare, e parlandovi forfè mettereile in mx? 
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cale la loro autorità . II perchè i Giulii , i Li- 
beri! , i Bonifacìi, iCeledini, i Siili III. , i Leonir 
i Simplicii . I Gclasj , gli Ilinrii . i Gregorii , t 
Martini , i Zaccheria, i Niccolò , gli Adriani , i 
Giovanni VIK. , i Silvellri II. non faranno per 
voi > o fìvvero gli regaleredi del titolo di Gian- 
fenilli, di Luterani , e peggio ancora degli ani , 
e degli altri . 

Volghìamoci adunque a più recenti datCì ai 
tempi cioè delle gii introdotte Kfenzioni . Nè qui 
rammenterò gii io la Regola , che per la con- 
cellione di tali Privilegi piantò lo flefìb Gregorio 
VII., quando un tal mufco cominciava ad alli- 
gnar nella Chicfa , che cioè „ Privilrgi/t non de- 
„ bent Sanfforum Patrum autJoritatem infingere ^ 
„ fed utililati Sanfff Ecclefiz profpieere „ ; Rego- 
la , che fé di Hata oITervata , lafcio che già dal- 
detto ne giudichi il faggio lettore \ voi non già 
che liete un di coloro , di cui cantò un vollro 
Prelato „ A certi, che hanno l' anima per jale . 
Non vi ricorderò neppure la renitenza di Euge-, 
nioltl. , che non potè così predo obbliare i con-; 
liglj del S. Abate Bernardo . Nulla vi dirò dei 
temperamenti prefi da un’ Aleflandro III. , dagli 
Innocenzi 111 . e V , da un Clemente V. ne’ Con- 
cili , che già v’ indicai di Laterano III. e IV. , 
di Lione , e di Vienna . Nulla delle ordinanze 
di Alefiandro IV. . F. cap. 4, de Privileg. in l'I. 
nè delle protede di un Martino V. nel* Concilio, 
di Coda n za , feJJ. 4. cii. . Vi dirò bene, che un 
Callido III. delle lettere aveva edefo , con cui 
incendeva di ridurre al Giu» -Comune le Fami^. 
glie dei Mendicanti : Reinalà. ad an. I47T- n. 
6,». , e che trovandoli Paolo II. in proctnro di- 
pubblicarle , i RR. l’P. Maedri di qiiedi Ordini 
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ebbero la temerità di provocare al Generale Coti- 
ciiio , non fapendo quei buoni Religiolì , che chi 
dà un privilegio ha tutta la piu grande autorità 
di ritrattarlo quando gli piaccia . 

Le buone intenzioni inoltre di Paolo II(. non 
vi (I tnanifeflano , Signor Curato , nel celebre 
CongrelTo piu volte rammentatovi dei Cardinali , 
e Prelati {Romani , che (1 tenne per ordine di 
quedo Papa 1 ’ anno 1536 ? Parlando quelli ri- 
fpectabili Padri delle Elenzioni in generale , che 
non diflero per rapprefentar fedelmente a Sua 
Beatitudine un' abulb sì enorme ? Eccovi le pre- 
cife loro parole; „ Abufus magnus , & tniaìme to~ 
,, Urandtu , quo unìverfus popuius Chri/Jianus fean- 
„ dalizatur , efi in impedimentis > qu( inferuntur 
,, Eptjcopif in gubernatione fuarum ovium , maxi- 
„ me in punieadis fceieribus , <Sr corrigendi!. Nam 
,1 primo multis\viis eximuat [e mali bomines , prx- 
„ fertim Clerici , a Jurifdiffione fui Ordinarii. 
„ Deinde fi non fini exempti . conjugiunt flatim 
„ ad Panitene ieriam , vel ad Datariam ubi con- 
„ fefiim ittveaiunt viam impuaitati , à" quod pe- 
„ jus ob ’pfcuttiam pr^fiitam . Hoc fcandalum , Bea- 
„ tiffime Pater , tautopere conturbat populum Cbri- 
„ (ìianum , ut non queat verbis explicari . Tollan- 
„ tur, obteftamur , fanditatem tuam per Sanguinem 
Cbrifti , quo redemit fibì Ecclefiam fuam , eam- 
[, que lavit eodem Sanguine , tollantur bq maculq, 
„ quibus fi daretur quijpiam aditus in quacumque 
„ bominum Rqpub. aut Regno confejlim *, aut paul- 
„ lo pofi in praceps rueret , nalloqne paclo confia- 
„ re po/jfet ; & tamen putamus nobis l'cere , ut per 
,, nos in Cbriftianam Rempub. indvcantur bqc mon- 
i> fiett » • Il che fe riferire lì deve alle Efenzio- 
ni di qualche Cherico j molto più fi ha da' inten* 
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àttt detto per rapporto alle univerfali Efenzioni 
di corpi interi , Tempre più formidubili all’ Epi- 
fcopato ‘ come difatti ricavati da qued’ altra de- 
nunzia dei Padri detli ; ,, Alias abufus corrigen- 
,, dus ejì in Ordinibus Rellgioforum , quod aden 
,1 Multi deformati fint , ut fiat fcandalo Sfcu- 
„ laribut , exempluqiie plurimuia noceant „ efsen- 
do (late appunto le loro ETenzioni la cm^ione 
precipua di tanto fcandalo , come (1 è gi:\ più 
fiate col confcntimcnto ilei taj'gi avvertito . 

Quefti ftedi non potcrnno non elfere i Tenti-. 
menti molto più di P.m!o (V'. , come di quelli, 
che ancora Cardinale col nome di Gian - Pietro 
CarafEi ebbe luogo nel cor.gretTo medetimo . Fi- 
nalmente il Pontefice Pio IV. , per jndullria del 
quale fu condotto felicemente al fuo termine il 
Tridentino , abbafiinza ha mofirato di follecitu- 
dine , e di coraggio per la failliìenza delle Ri- 
forme introdotte dal S. Concilio colla Tua Codi- 
tuzione Jn Principis . Con quella dichiaro eflb , 
Jtabilì , e ordini) , che tutti i Privilegi , Efenzionl , 
immunità , anche il Mare magnum , concelfi a 
qualunque Chiefi , Monallcro , o Convento dai 
Komani Pontefici , anche tnotu proprio , <b* ex 
(erta feientia , ac de Apoflulice putejìatit plenitudi- 
ne .... ex ijuavis bonejla caujfa , ed anco pià vd- 
te confermati , e rinnovati , si avellerò ipfo ju- 
re per tuffati , ed annullati in ogni capo , in cui 
Jlatutis , Ù decret'S Concilii hujitfmudi contrariali- 
tur, e che riguardar (ì dovelTero tutti ac f nini- 
quam emanaffent . Altri Papi non vi citerò per 
ora , Signor Curato , poiché (limo più che fuf- 
ficiente all’ uopo quello piccol faggio . 

Fate ora dunque i vodri conti, e velete fe 
fra i Papi ancora fiano più quelli che fivorite 
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hanno , e promoflTe le Efenzioni dei Frati , o fé 
più quelli , che riprovate le hanno , o modera- 
te per lo meno , e riftrette fra circa 260. Pon- 
telìci , che hanno occupata la Cattedra Romana, 
quanti fono quelli , che hanno creduto di pote- 
re a fronte del Gius Comune , e dei Canoni più 
autorevoli accordare di tali privilegi > diftrutti- 
vi affatto del buon' ordine , della dovuta fubor- 
nadizione di tutto il gregge ai legittimi Paffori , 
della Poteffì Vefcovile , dei diritti Gerarchici i 
più inviolabili? Voi che liete quella perfona che 
air autorità del maggior numero Tempre fi arre- 
ffa , dovreffe pure qui arrendervi a quella del 
maggior numero dei Romani Pontefici , che fi 
fono moffrati alle Efenzioni contrari ! Che fe fi- 
nalmente mifurar fi voleffero quelli Privilegi ad 
uno ad uno colle Regole , che gli fleffì Papi nel 
Decreto , nelle Decretali , nel Sedo, nelle Cle- 
mentine ci fomminiffrano per giudicare della fal- 
fità , e nullità di sì fatti privilegi , per conofcc- 
re del modo, in cui fi polTono, e debbono ufare, 
forfè chi sà Se neppure Tulle bilance Pontificie 
medefime fi troverebbe di giullo pefo ? 

Ecco adunque, Signor Curato, fe anche coi 
Brevi ,e coi Decreti dei Papi c’è il Tuo gran dire 
filile Efenzioni dei Frati . Voi però non ceflerete 
di decantarle per opere dei Romani Pontefici . lo 
non vel negherò ; folo vi rifponderò con S. Ago- 
flìno ,, -• Ex hoc potius prevaricetionis nota &c ... 

LXV. 

M a via dato pur anco , che quelle Efenzio- 
ni aver potelTero anche oggigiorno qualche 
forza , poiché non voglio entrare nel punto di 
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difitto , pretenderefle forfè , Signor Carato, che 
per effe gli efenci redalFero difobbligati dalle Leg- 
gi Vefcovili anche ai non efenti comuni , e che 
i medefinii non doveffero più dai Vefcovi dipen- 
dere nell’ efercizio degli atti Gerarchici , e del- 
le funzioni di Chiela’Come lo proverete mai vo- 
lendo voi' aderire alle Sanzioni Tridentine, Self. V. 
cup. 1. , Sefl". XXII. de fervand. & evitnnd . in 
Mifp; celebr. Se(T. XXIII. cap. 15. deform. , SclT. 
XXIV. cap. 4.8. e 11., Sefl*. XXV. cap. ii.de 
Regul, &c. , nelle quali fi prefcrive , come già 
fentifie , che per riguardo a tutte quelle finzio- 
ni , ed atti giurifiizion.iIi gli efenti ancora refti- 
110 foggctti ai Vefcovi, volendoli, che non fi per- 
turbi la Ecclefiallica difciplina , e non fi avvili- 
fra la Epifcopal Dignit.à , come fi fcorge aver 
prctefo anche i Papi ^ Vedi il cap. IX. de Priv'tieg. 
Quale confiifiohe in fatti , qual difordtne , qual 
moftro non fi verrebbe ad introdurre nella difci- 
fciplina , e nella Gerarchia Ecclefiafiica , di cui 
è ca'po il Vefcovo, Conc. Trid. Scjf. XXlll.Can. 
< 5 . , ammettendofi un si fcandalofo .fuppolìo ? “/» 
,, bis , qu( ad difciplinam Eccle/taftìcam pertinente 
„ diceva pur S. Tommafo Domenicano lib. 2. 
,, feiitent. dift. 44. q. 3. art. 3. , rnag/s tenetur 
,, Monacbas obedire F.pìjcopo, quam Abbati , quia 
„ in bis Abbas ejl Epijcopo fsppofitus “ '« ciò che 
a miglior ragione dir fi deve {di tutti quei Re- 
golari, che per loro ifiituzione fono fiati ammef- 
li come Minifiri Anjiliarj , Suffìdiarj , e Cuadiu-' 
tori de’ Parrochi , e dei Vefcovi . Io credo , 
SIg. Curato , che voi fiefib abbiate interefie a 
fofiencre quefi.i verità: e però fé un qualche ar- 
dito l'r.ite negare ve la volefie , temer non do- 
vrefie di m, andarlo c\t. Reprgut.Can.V. W.cup. t, 

Ef- 


ElTendo pertanto ogni Dioeefi in pieno di- 
ritto di ftabilire, e di ordinare tutte quelle Leg- 
ai , che vi fi ftimano più opportune , utili , e 
falutari al fuo Gregge , egli è chiaro che i Fra- 
ti tutti , ed i Monaci fono tenuti ad ofiervarlt 
fenza riferva come ogn’ altro fedele ; e che vo- 
lendofi il Vefcovo fervire dell opera di un qual- 
che Sacerdote Regolare pel fervine de.la lua 
Chiefa , egli è in libertà di giovarfene come piu 
gli a'J'grada pur ottenere il fuo fine; e il P. Aba- 
te , o Priore conviene che k lo foffra in (anta 
pace , e pienamente rimettali alla volontà , e 
autorità dell’ Ordinario ; Quia in bis Abbas eft 
Bpifeopo Juppojitus . 

Lxvr. 

1 Mperocchè dovete pure una volta per fempre 
1 avvertire . Signor Curato . che ogni Vefcovo 
nella fua Dioeefi tiene da Gesù Grillo tutta quel- 
la più ampia Potellà immediata , che gli è ne- 
ceflaria pel governo delle fue pecorelle , e che 
neflun’ Uomo può ad elfo fottrarre : Steut mtjst 
„ me Pater & ego mieto vos ... . data eft mtbt 
„ omnis pote/ias .... guodeumque ligaveritts ; cr 
„ quodeumque folveritts Juper terram «Jc. . . . quo- 

„ rum remiferith peccata &c attendtte vo- 

„ bis , à univerfo Gregì in quo vos Spirttus San- 
„ ffus pofuit Epì/copos regere Ecclefiam Det . . . - 
,, qui vos fpernìt me fpernit Ùc. “ . Quella è l 
autorità che riconofeono le Sante Scritture in toc 
ti gli Apoftoli, e per ennfeguenza in tutti i Ve- 
feovi loro Succeflbri • Quindi il Papa S. Leone 
Erùiìjxvit quidem in alios Apoftelos vis pttefla- 
„ tis ipftus , ir ad omnes UcdeJU Principes De- 
ere- 
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treù bujus cnnflitutio comeavit “ . Serm. III. in 
Anniverf. Aflumpt. fu^ . 

E vel fapete pur voi , Ciprianico mìo , 
quanto parli chiaro, a quello propollto nelle lue 
pillole , e nel fuo Trattato de unitate Eulefii il 
gloriofu Martire, e Primate AlTricano." Cum ... 

Jingulis Paftoribus , così elTo nella Lett. 39. a 
„ Papa. Cornelio , port/oGreg/f fit adferipta ^quam 
» fegtit unufquifque , ÌT gubernet rationem jui 
u aOut Domina redditurus , oportet utique Ùc . . . . 
„ e nella 5 5. ad Antoniano ; „ Manente concordi^ 
„ v 'tnculo , feri ve va , & perfeverante Cattolica Ec- 
„ cUjì^ individuo Jacrameuta ailum fuum difponit , 
„ & dirigit unufquijque, Epifeopus , rationem affut 
„ fui Domino redditurus “ . Come nella orazione 
recitata nel III. Concilio Cartaginefe , al quale 
intervennero 87. Velcovi • “ Qu ando babeat , 
„ foagiungeva , omnis Epifeopus prò licentia liber- 
,, tatis , à" autlorìtatis Ju^ arbitrium proprium : 
„ tamque \judicari ab aito non poffit , quam nec 
„ ipfe poteji j udii are .... expeSemus univerji ju- 
„ dicium Domini nojiri ]eju Cbrijìi , qui unus , & 
„ folus babet Ipotejiatem , & proponendi nos in 
,, Ecctejiq fu{ gubernatione , «b* de aSu nofiro Ju~ 
„ dieandi “ . Veggafi la Lett. 33. ad Lapf. , la 
69. ad Magn. , la 71. adQuint. ,la 72^ ad Steph. 
PP.,la 73. Jubaj. 6tc. . Quindi S. Girolamo Dia- 
log. adverf. Lucifer ; “ lEeclefia falus •/» fummt 
„ Sacerdotis , fi.pifcopi , dignitate pendet , cui fi 
„ non exors quidam , à" ab bominibus eminent de~ 
,, tur poteftas , tot in F.ccle/ia efficiùntur Jcbifma- 
„ ta , quof Sacerdotes" . Quindi lo ftelfo S. Pon- 
tefice Gregorio M. Epill. lib. XI V, Epill. 7. . 
,, Eorum •Epifeoporum Vfxatio , five detraélio ad 
, Chrijlum pertinet , tujus vice in Ecclefia lega- 

tio- 


Digitized by Google 



6i 

„ tiunt funguntur e nella ai. del lib.IX. 

„ fua mìcuiqne Epifcopo jurìfdiSio non Jèrvetur , 
,, quid alittd ugitur , nifi ut per »ox, per quot Ec- 
„ cte/ia(licas orda cuflodiri dtbet , tonfundetur ? 
,, Abfit ut fiatata major um Confacerdotibus meis 
„ in quaiibet Ecclefia infringam , quia mibi hiju- 
,, riam facio , fi fratrum meoram jura perturbo . 
„ Si ea defiruerem , quq majores nofiri fiutuerunt, 
«0» conflrufior , fed everfor jufie comprebarem “ • 
Così parlano tutti i più Santi , e dotti Frnteiici 
che non hahno penfato a fottrarre ai loro Con- 
fratelli le proprie pecorelle . “ Unde , 1’ avvertì 
anche S. Tommafo in IVC fent. dift. 14. q. j, 
art. 2. „ omnem allum Hicrarchicum , quem pa- 
„ tefi facere Papa , potefi facere Epijcoput ^ ( neU 
la fua Diocefi ) ,, 

In fonima quelli fono i principi comunemen- 
te ammelfi dai Padri , che Epifcopttus unus eft , 
cujus in joUdum a fingulis pars tenetur 1 che claves 
non homo unus , fed unitas accepit Ecdefis : c\\t 
ex (quo fuper omnes Apofiolos fortìtudo Ecctefiq 
jotìdatur : che umais ailus Ecctefiq per eofdem 
propofìtos gitbernatur .* i Vefcovi tutti a Deo fune 
judices in Ecclefia conflituti : che cani ei ( Petro ) 
dicitur , ad omnes dicitur : amas me ? Pafce oves 
meas : che quella autorità vieie loro tutta divi- 
nitus da Gesù Grido , qui unus , cr folus habet 
potefiatem &c. . . . donata appunto nell’atto del- 
la loro Confecrazione : tribue ei Domine Cntbe- 
dram Epifiopatem ad regendam Ecclefiam tuam^ij 
ptebem fibì commifiam . Nè quedi principi didru;^- 
{jere, o variare li polfono lia per lali'o di Secoli, 
fia per debolezza dei Pallori , lia per ufurpationi 
di nuovi fijìemi . Sciamano i Concili , fclamano 
i Papi : Antiqua confuetudo Jèrvetur , antiqui ma- 

res 
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res obtiaeanr .... fuìs privilegia ferventnr Ec- 
clefiis . ... ne quis trafcendat Epifcopum colle- 
gnm fuum , ne ujurpet .lìienas eves .... imonvul- 
Jis radicibus vivit antiquitas .... Manfuras in 
qternnm leges ( SS. Patres ) condidernnt , le qua- 
li nulla poffunt improbitate convelli , nulla novita- 
te violati , e le quali non aliquam magie exequi 
Jedem oportet quam primam . 

Io non debbo più oltre eftendermi per dimo- 
ftrare quede preziofiilìme verità , che dovrctle 
pure avere apprefo una volta , giacché nou li 
cella mai tutto giorno di inculcarle, e perchè vado 
anch* meditando di dare sù di effe all’ Italia ua 
completo (aggio analitico per comodo dell’ Fc- 
clefiaflica gioventù . Però dal poco , che ho qu\ 
accennato > alTai chiaro apparKce , che ogni Ve- 
feovo rlveftito (ì trova di tutta quella autorità» 
che gli è necelTaria per 1’ immediato governo di 
tutto il Tuo popolo , e della quale operando elia 
fecondo i Canoni non puote efl'ere da qualunque 
perfona del Mondo in oìuna parte giammai fpo* 
gl iato . 

Di grazia non perdete di villa , caro Signor 
Carato, quedo troppo interelTante principio, che 
è il fondamento di tutta 1’ Emenda , che fono 
per fare , e che ho &tto. di quella Sezione Jècoi - 
dét delle vollre Annotazioni . Voi mi perdonere- 
te frattanto una tal digredìone , che fe poteva 
efferc forfè più opportuna al principio di quella 
mia feconda Parte , non temo che il difereto 
Lettore me la' voglia di;hi.irare fuor di luogo » 
cd inutile prefencemente . 


XLVn. 
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LXVII. 


T ornando ora dunque a bomba , o piuttofto 
paiTando dalle Ejenzioni alla Tonaca , ed al 
Cappuccio , come mai potefle voi , Signor Cura- 
to , negare ad un Vcfcovo la pienezza , e che 
razza di pienezza ! per difpcnfare un Sacerdote 
Regolare dal portar T abito di S. Domenico , o, 
di S. Francefco , e fargli veftire quello , come 
fi fuol dire di S. Pietro ? Bazzecole , Signor Cu- 
rato . Anche nel luppofto che fi trattafTe di una 
alToluta difpenfa dai voti fatti nella Profefiìone, 
non fi potrebbe dubitare certamente della com- 
petenza dell’ nutorit-i Vefcovile fu di quello ar- 
ticolo ) nè della validità di una tale difpenfazio- 
ne ; intelà jierò nel fenfo , in cui colla fcorta di 
una Tana , e ragionevole Teologìa fi può cfia in 
qualche calo ammettere . ■ ' 

Perocché da una parte S. Tommafo mi infe- 
gna 2. 2. q. 88. art. 12. che “ Prqlatus in Ecclefia 
„ gerit vices Dei , & ideo in commutatiane , vcl 
„ difpenfa/ione l^otorum requiritur Pr^fati aiiffori- 
tas , qui in per fona Dei eleterminet quid fìt Dea 
nè voi mi dimoftrerete mai che fotto 
il nome di Prelato non venga che il folo Papa • 
Dall’ altra parte ofiervo col dotto Canonilla Gi- 
bert Tom. 2. pag. 150. fotto la Reg. Vili., che 
,, NulittS efi nec apad Gregorium IX, tejìus qui do~ 
,, ceat dijpenfationem a votis fubftantialibus lieli- 
,, gionis Cajìitatis , Obrdientiq , & Paupertatis 
„ Summo Pontifici refervari" . E trovo anzi nella 
Morale del P. Concina , il quale come fapete 
non era Probabilifia , che eflendovi la necefUtà 
anche i Vefcovi poflano difpenfare ne’ voti rifer- 
vati al Papa ( rii'ervati per altro più per parti- 
, co- 
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colar] confuecadini , che per Legge univerfale 
della Chiefa ) . Concili. Tom. III. differt. 3. de 
Vot. Irrìt. top. 7. ». 7.. Quindi facendoli egli il V 

quelito „ An b(c votorum Rejerv/itio late , vet 
„ firiSe fit ìnterpretanda „ ? rifponde fenza pun- 
to elitare „ Stride ejfe interpretandam , Cam 
,, fit adii piena , Ù ordinari^ poteftati EpiJtopo~ 

„ rum contraria , cummuniter aufloret Jure , at 
„ merito fentiunt . Quapropter ut did^ votai fiat 
,, refervata dtbent effe abfoluta , certa , ejprejfa, 

,, e perfeSa : ( Sebbene in quello cafo un buon 
Probabiliorida deve foftenerej , che non vi è 
luogo neppure a difpenfa nelTuna). „ Quacumtfue 
„ ex parte claudìcent , profegue lo fteflb P. Con- 
„ cina , ac dubitationem admittant , aut circa con- 
„ Jen fum , aut circa per petuit arem , aut circa coa- 
ti ditionem aliquam adjeSam, rejervata non funt : 

,, atque ita in iifdem potefiatem bubent Epifcopi 
dijpenjandi ..... ér hqc communio funt „ ibid, 

, , ». II. . Altrettanto ei rifponde al quefit. V. „ 

„ fi emiffa effent . ... ex meta levi , onde a 
parità di ragione anche fe per ignoranza : Ibid. 

13., e tìnaitnente in rirpoda at quejitob'l.foggi^in- 
ge:,, Non effe refervatum dòcent communifer Au’ 

,, dores . ... Si ... . filum dubitetur an fit nec 
>, ne refervatum (votom),»er tunc refervatum ejl 
»> ob regulam generatem , quod refervatio fit odio- 
„ fa t & Iffiva potefiatis ordinari^ ; idcirco firide 
„ efl Ìnterpretanda . Quando ergo dubitatur , vel 
tf ratione conjenfus , yel ratione materia integra , 

M vel ex quocumque alio capite an votum fit re- 
,, fervatnm , cenjendum efi Jemper refervatum non 
M effe . Opinio communìjfima : ex qua tamen nibit 

E in. 
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„ in favori m Probabilfmi valet iaferri „ . (i) 

In fodanza il P. Concina in cutri quei cali, 
nei quali può aver luogo una difpenfa legittima, 
riconofcc nei Vefcovi la facoltà di accordarla ; e 
volendo anche ammettere il nome di Riferva nel 
Pana , viene poi finalmente a riftringerla al cafo 
di una pura podlbilità mctaiifìca . Eppure qui for- 
fè il noliro Signor Curato vorrà farla da intolle- 
rabile rigorida , mentre fu i precetti naturali, e 
divini largheggerà fenza fcrupolo / Cosi vera- 
mente dee fare , chi non [riconofee altro Van- 
gelo che quello della Curia , nè altre Leggi che 
quelle delle Decretali , e nel cafo nodro delle 
Stravaganti comuni, che tà ognuno quanto abbia- 
no di forza nel Gius Canonico . 

LXVIir. 

I L fatto dà però, che qui non (I tratta di una 
aflbluta difpenfa dai voti della ProfelHone Re- 
golare . Si tratta folamente della difpolìzione di 
un mezzo diverfo per fare oflervare al Regolare 
i voti medefimi della fua Profellìone ; tratta 
unicamente di fcegliere un temperamento per far 

fuf- 



(0 / noflrì Vefcovi oftrr il fujfragio del Gius Cornine 
hiHoo ancora su qaefto particolare una Len^e /pe- 
dale di S. M. I. , eòe gli autorizza a quejle di- 
fpetife . Effd emanò il dì 25. Gennajo 1-85. nei 
termini feguenti : 

„ vV. I. 71 . M. ha determinato che tutti i Regolari tasi- 
to Mafcbi , che Femmine , che f, iranno ijlanze per 
„ la difpenfa dei loro Voti debbano dirizerfi imme- 
„ diatamente ai loro Ordinarj , t Vefcovi per ripor- 
,, tarile la Lromata difpenfa „ . 
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ruHìAere in uno flato accidentalmente diverlb 
r obbligazione medefìma ; come è quello della 
così detta Secolarizzazione . Ora come mai fi po- 
trà negare ad un Vefcovo l’autorità di icegliere 
un tal mezzo , di prendere un sì fatto tempera- 
mento, quando o il vero fpirituale vantaggio del 
Regolare , che fa ilìanza , o il pubblico bene 
della Chiefa richiegga ? J*e è vero ciò che poc’ 
anzi vi dimofìrai , che ogni Vefcovo tiene d% 
Gesù Grido la più ampia facoltà per fovveoirc 
ai bifogai delle lue pecore , della fua Dioce- 
fi ; fe egli è vero , che rifpetto agli atti Ge- 
rarchici , e alle funzioni dell’ Ecdeliadico Mi» 
niftero ogni Kegolare a fronte di tutte le pof- 
fibili Efenzioni è onninamente dipendente dall’ 
Ordinario ; e che gli rteffi Superiori Rego- 
lari in tali cuje fono all’ Ordinarie medejimo f$g- 
ge:ti , al dire di S. Tommafo : come non do- 
vrà un Vefcovo mettere in flcuro la falute eter- 
na di un Frate , che nel fu/> Convento trovar 
non la poteflc ? Come non potrà fcrvirfì di eflb 
frate per applicarlo come più dima opportuno 
al fervizìo della fua Chiefa , e levargli per con- 
feguenza la Tonaca, ed il Cappucào} 

„ Certa cofa è , dice opportunamente al no- 
dro cafo il dotto, e celebre Signor Propodo Cor- 
nare nella nuova ampliata Edizione dell’ Opera 
de' Parocbi dampata in Pavia al Lib. Vf. §. 6, 
pag. 194. ‘‘ che poteafi negli antichi tempi edrar- 
„ re dai Monaderj quei Monaci, cSe idonei fof- 
„ fero al Padorale Alinifìero , perchè d com met- 
,, tede loro la cura dell’ Anime. S. Eufebio Ve- 
,, feovo di Vercelli aveva tutto il fuo Clerocom- 
„ podo di Monaci , nè fi durerà fatica quindi a 
„ credere che di quello ne traede i Parrochi 
E a An- 



68 

Anzi conttmia a dire col Van-Efpen P. II. Tir. 
XVIII. c. j. n. 21. lo llcflb Signor Propofto pag. 
195.: “ Aflblutamente non fi legge, che nei pri- 
„ mi Terre, o otto fecoli della Chiefa fieno giam- 
„ mai fiati Monaci in rimanendo Monaci fatti 
„ Rettori di Parrocchie . Che fe dai Vefcovi ve- 
„ nivano eletti i Monaci a reggere Anime , la- 
„ fciavaiio tofio di edere Monaci, c dalla vita Mo- 
„ nacale , o fia contemplativa, e iblitaria erano 
„ riputati , che paflafiero alla Clericale , ed at- 
„ tiva “• Cosi difatti ordina doverli fare S. Gre- 
gorio Magno a Mariano Vefcovo di Ravenna 
feri vendo ; “ Qjf ifquis antem ex pr^tiiffo Mona- 
„ ftero ad EccUfittÀ'tcum ordìnem pervenerit , ul- 
„ teriui illic ( cioè nel Monafiero ) , nec altquam 
„ potefiatem, nec licenttam habeat habitandi „ lib. 
vili, epifi, ly. . Quindi è che anche il Fa- 
gnano al Cap. quod Dei timorem di Innocenzo 
III. Decretai. L. HI. Tir. 35. , alferifce che un 
Monaco de jure ex caufa utilitatìs col confenfo 
dell’ Abate può dal Vefcovo efler promoflb {enzà 
di/penfa ad una Chiefa Parrocchiale , colla condi- 
zione della Compagnia d’ un’ altro Monaco , pe- 
rò (t commode fieri poterit . Se dunque l'ufo dell’ 
antichità , ed i Canoni permettono, ai Vefcovi di 
cavare un Regolare dal fuo Monafiero per met- 
terlo al fervizio della Chiefa , non gli permette- 
ranno poi di levargli la Tonaca , ed il Cappuccio , 
che fono affai di minor confeguenza della abili- 
tazione ? 

Voi però credete , Signor Curato, di poter 
privare i Vefcovi di quella facoltà primieramen- 
te col Cap. 19. Seff. XXl^. de Reform. del Concilio 
Tridentino, Ma come mai ciò? Il Concilio anzi in 
quello luogo concede efpreflamente all’ Ordinario 

1 ’ 
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r autotìtà di dichiarare anche »v//a la ProfelTio- 
ne folenne del Regolare , o piattono flabilifce 
che una tale dichiarazione non fi pofla fare al- 
trimenti , che per T interpola autorità dell’Or- 
dinario ; “ & fune non nliter , ecco le fue paro- 
,, le ,\n}Jt caun'as quas prqtenderit, deduxerit toram 
,, Superiore fuo , & Ordinario : dove avverte il 
Fagnano ad Gap. Nullus de liegular. > che il Con- 
cilio non viene ad emendare , ma piuttofio a ri- 
chiamare il Gius Comune : Quoniam de jurg 

„ veteri , così il vofiro Canonifia , Monafteria 
,, fubjeHa erant Epifcopo Diqcefano : Can. Monafte~ 
,, fteria i8. q. i. Ù ad eum fpeSabat eura,&Jol- 
,, licitudo Monacboritm , unde ipfe poterai nulltter 
,, profeffos ejcert ,/icuti poterai illos ad ReJigionem 
admiitere " ; conchiudendo quindi , che men- 
tre il Concilio ordina di ricorrere al Vefcovo pel 
giudizio di nullità della Profefilone interpetrare 
fi deve favorabile , & late cum per illud reditus 
fiat ad Jur Comune . 

Difatti come mi fa oflervare 1 ’ erudito Gio- 
van - Pietro Gibert nella nota al Van - Efpen 
Pari. / Tit.XXVl.cap. VI. n. if., con cui correg- 
gefi lo fteflb Van - Efpen , ed il Fevret , i 
quali credettero , che in Francia fi ricorrefie 
al Papa per ottenere le dichiarazioni di nullità 
delle Profefiìoni dei Regolari „ infinita prope, funi 
„ jententiq ,quas in eo genere Galli offiiiales ,ahjque 
,, fammi Pontificis Refcripto pronunciaruni “ citan- 
done per autenticare il fatto la Collezione data 
in luce in Parigi dal Mongeot l’ anno 1655 . Coll' 
autorità del Zipeo afierifce lo fieflb Gibert per 
rifpetto alle Fiandre. “ Viros Religìajos teneri con~ 
fingerà ad aufforitatem Epifcupi Difcejani ,nec hune 
rndigere ReJ riptis , ut de eoram votorum valore , 

vel 
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vel nullitate decretum ferat'*. Siccotije appo'^gia- 
to eflu (lelTo l'ulla tellimonìnnza del Fagliano ad 
Gap. NttUus eie. fodienc , anche in Italia , e in 
altri luoghi , dove i Decreti difciplinarì del 
Tridentino fono ricevuti , ed oflervati . ,, 0 !ji„ii:~ 
,, Its ftnt tillo Sedis Apojìoìice Rejiripto cognojatitt 
„ de valore , & Huliìtate ProJeJJionis Reih^tuf^ „ . 
Noi ne abbiamo difatti un monumento recente 
nel celebre Pajlorale Refcriito dei i. Marzo 17SJ. 
di Monfigoor Giovan - Uatilta Pergen Vefeovo di 
Mantova al Memoriale prefentato dai FP, Cer- 
tofir.i in occaiìone della loro foppreflione per or- 
dine Sovrano: nel quale fi dichiara il dotto Pre- 
lato ), ipjo Ì‘i(lo Jtne ulteriori difpenfatione nulla 
„ evadere, i voti della Frofeffione di quei PF. r 
„ nullamque ultra obbligationem pofl fé relint/i/ere 
„ quacumque etiam non objlante confuetudine in con-" 
„ trarium « 

Se dunque il Concilio di Trento rimette all’ 
autorità Vefcovile di potere dichiarare nulla la 
Profenione dei Kegt lari , che è quanto dire di 
potergli difeiorre dui voti in e(Ta fatti , non do- 
vrà poi correre 1’ argomento a furtiori , che per 
lo fefTo Concilio molto più fi viene ad attribui-' 
re ai Vefeovi di potere permettere , od anco 
pel bene della Chiefa ordtn.are , che un Sacerdo- 
te Regolare rimanga fciolto da certi efierni le- 
gami , che poi tutti fi riconducono , come dite 
voi ftefib > alla Tonaca , ed al Cappuccio , al Re- 
fettorio , alla Cella &c. : giacché come ho av- 
vertito fin dal principio il togliere un Frate da 
quello efteriore metodo di vivere non è un libe- 
rarlo da quelle interiori obbligazioni , che ha per 
la fua ProfelTìone contratte con Dio? Come dun- 
que vi è bafiatu 1 ’ animo , Signor ' Curato , di • 

chia- 
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chiamare in teftimonio delle furibonde votare aP 
ferzioni il Concilio di Trento ! Gran cella per 
verità / 

Ma che li dovrà poi dire del Decreto di 
Urbano Vili, dei 5. Gennaio 1638. che in l'ccon- 
do luo^o opponete ? Forfè che difatto fi divieti 
con elfo ai Vcfcovi d ìngerìrfi punto Ju cojc tali 
come VOI dite ì Voi o non 1’ avete_ mai letto 
quello Decreto , e colla voftra ignoranza prelu- 
mete d' imporci ; o avendolo letto , corrompendo* 
k> come fate , venite colla volita malizia per gabbar 
tutto il Mondo . Perocché quale farà mai quel Paroco 
il quale non fappia , che il detto Decreto fi limita a 
prefcrivere il ricorfo alla Romana Congregazione 
del Concilio nel folo cafo, che pretendafi la nul- 
lità della Profellìone , per elferfi fatto e Profei* 
fione , e Noviziato fuori del Convento a tali og- 
getti alTegnato occafione Receptionis Novitiorum , 
cr Profelfionìs per eos emiffa in Conventìbus non 
dejìgnatis ? Dunque per qualunque altro motivo 
s' intenti la nullità della Profellìone , non viene 
per un tal Decreto riferbato a Roma quello giu- 
dizio . L’ intendete. Signor Curaro, quella con- 
feguenza ? L’ intendono pure tutti i voftri llefli 
Dottori , il Card. De Luca , il Barbofa , il Na- 
varro , il Bonaccina, il ReinlTcllDel , ed anche la 
Congregazione del Concìlio Dccr.de’ Settem- 
bre 1740. , e il Pontefice Benedetto XIV. Decr. 
dei 28. dello llelTo mefe , ed anno i i quali tut- 
ti dichiarano , e foflengono , non elferfi da Ur-- 
bano Vili, derogato per qualunque altro cafo , 
fuori dell’ accennato , alla limpidillìma Ordina- 
zione del Concilio di Trento nel luogo citato .Gran' 
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teda , torno a dire , gran teda è la vodra , Si' 
gnor Curato . 


LXIX. 

D Ov’ è ora dunque quel sì enorme delitto , 
che pretendete abbia commedb il Vel'cuvo 
di Pidoja nell' avere accordata ad alcuni pochi 
Regolari la Secolarizzazione ? Non poteva dun- 
que una tal difpenfa concedere quando dal Tri- 
dentino nicdefìmo tiene la facoltà di fentenziare 
pur anco falla nullità della Profellìone ? Ha pur 
egli fatto ancor meno di quello gii attribuifca di 
fare il Concilio ! Ma nò ; voi volete che abbia 
anzi fatto di più ; perocché fìccome prefcrive il 
Concilio • che il Regolare non audiatur nifi intra 
quÌHq»ennium fìAonixgnot nodro adai dopo ilquin 
quennio ha concedo ai fuddettidi efcir dal Chiodro . 

Ma , Signor Carato notade? Il Concilio non 
parla della femplice fecolarizzazioite , o depofizio- 
ne deir abito ; parla bensì deila nullità della Pro- 
fejjiont Reiigiofa . A norma adunque di tutte le 
regole del Diritto , che proibifcono di trarre la 
Legge da un cafo all’ altro , converrà limitare a 
quedo fecondo cafo il detto tempo dal Concilio 
prefcritto . Perocché riguardo al primo in ogni 
tempo può abbifognare al Frate di edere efenta- 
to da quei vincoli , che lo tengono in prodìmo 
pericolo di Tua falute;in ogni tempo può occor- 
rere al Vefcovo di doverlo da tali legami pro- 
fciorre pel vantaggio fpituale del Popolo . e pel 
fervizio della fua Chiefa : edendo la carità , e il 
ben pubblico quella Legge , che di gran lunga é 
fuperiore alla Legge della Tonaca , e del Cappuc- 
cio ; dccome vediamo difatti ufard dai Canonici 

La- 
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Lateranefì , ! quali ottenuto in qualunque tem< 
po un qualche Parrocchia! Benefìzio depon^ono 
affatto sì in Chiefa , che fuori T abito di loro 
Congregazione . 

Sebbene che ci venite voi mai a parlate di 
quinquennio , h in Roma anche per dichiarar nu[~ 
le le Profeffìoni fatte fi afcoitano i Regolari pafla- 
ti dei quinquenni più di. due , e più di tre ? 
Siete voi così ignorante dello ftile di quella Cu- 
ria, che perciò fare ha ritrovato il bello flratta- 
gemma della Relli:utione in integrum ? Un ritro- 
vato sì fino falva pure la capra , e i cavo- 
li ! Che potrefte dunque opporre ad un Vefco- 
vo , che vi dicefle di volere far ufo anch’ efib 
di un tal ripiego , in cufa fpecialmente di mino- 
re riguardo qual* è la femplice fecolarizzazione ì 
Forfè un Vefcovo rivcfiito da Dio di una afiblu- 
ta autorità nella fua Oioceli farà da meno di una 
Romana Congregazione compolla di alcuni Frati 
cfotici » di Prelati , di Cardinali , che non fono 
neppur Vefeovi , e forfè neppur Preti ? Mi di- 
rete forfè che il Tridentino ha riferbato a que- 
lla Congregazione di poter fentenziare anche paf- 
futo il detto quinquennio : quando il Concilio , 
che non fognava nemmeno una tal Congregazio- 
ne , ha coinmeflb quelli affari agli Ordinar) re- 
fpettivi , e poi ha indillintamente ordinato a 
chiunque : non audiatur nifi intra quinqnenniumì 
Intanto però.fe quella Congregazione Romana, che 
dicefi meda per interpetrare il Concilio afcolta ì 
Regolari anche paffato il tempo, fuddetto , farà 
legno evidente , che Io potranno fare anche i 
Vefeovi, efpreflkmcnte dal Triitntino incomben- 
fiiri per conofcerc quelle caule . Infegnano per 
altro comunemente i Dottori, che un tal tempo 
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fi deve attendere foltanto di via ordinaria, poi- 
ché in alcuni cafi riconofeono , che un tale giu 
dizio proferire fi paote in qualunque tempo . L’ 
immortale Pontefice Clemente XIV ce n’ ha da- 
ti i più frequenti , e luminofi efempj ; e s’egli 
è vero che 

„ Regis ad exemplnm totns componi tur orbis . 
potranno certamente anche gli altri Paflori fc- 
guirne francamente le tracce . 

Che fe poi mi opponefte una qualche Rifer- 
va Papale , io per non buttarvela così predo- a 
terra come contraria alla mente del Tridentino , 
alia Legge della carità , ai Vefcovili diritti , al- 
tro per ora non vi dirò fe non che clfa potreb- 
be al più riguardare le caufe di nullità della 
Profefflon& Religiofa , e non mai quelle 4 i'fem- 
plice Secolarizzazione , o depofizione dell’ Abito 
Religiofo , giuda la didinzione già ripetuta ; e 
poi fu di tale Riferva vi foggiungerò qualche al- 
tra cofa più fiotto . 

LXX. 

inalmente ella è una fchietta calunnia il dire, 
che al prejentar di una Jupplica .... fema 
tjame , fenza proceffo , fenza informazione , e com- 
Jenfo dei loro Superiori abbia il Vefeovo di Fido- 
ja alzato la mano su di tali Regolari , Annot. pag. 
52. E non è difatti neppur credibile , che in 
tal forma abbia cdb potuto giudicare : perocché 
fe come ci avvifate voi delTo ha egli ciò fatto 
perfino nel pubblico Tempio , e dalla Sede Epifeopa- 
le , Ivi pag. cit. , è ben chiaro , che la cofa fi 
è compita colle maggiori folennitàie non già nell’ 
angolo , e al bujo di una difpotica Cancellerìa . 

Quan- 
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(guanto poi jI non aver confultati , come voi di- 
re « i Superiori , fe voi parlate di quelli dell’ Or- 
dine , già fentifle , che nelle cole appartenenti ul 
Aliniliero > e alia Gerarchia Hcclelialiica Abta^ 
eft Epijiopo fuppofittts , e per confeguenza non può 
quelli opporfi al Vefcovo , che applicar voglia 
un Frate del fuo Monallcro > o Convento al lei- 
vizio della Chiefa v onde quello conjeafo lì ha 
fempre a lupporre . 

Ma che più ? Non fapete , Signor Curato i 
che Alonfignore non ha tentato nulla fui Frati 
fenr.a la determinazione , e I’ ordine efpreiro del 
fuo Sovrano, che è il Superiore dei Superiori in 
tuttociò che riguarda lo llato elleriore dei Rego- 
lari , e che tende al pubblico bene delle Chiefe? 
S. A. R. a norma delle fuppliche , che fi è de- 
gnato di accogliere , di riconofcere ragionevoli, 
e giufle ha comandato . 11 Vefcovo , come era 
fuo precifo dovere, ha ubbidito. Ecco ridotta al 
fuo vero punto di villa la cofa : ecco qui tutto 
il fondamento dell’ apologia la più lìcura,la più 
trionfante per Monfignor Ricci su quello articolo. 

E che ? Dovea egli forfè opporfi , e difob- 
bodire al religiofilfimo fuo l’rincipcl ? Teme- 
rario fe cosi dicellc ! Il Vefcovo di Pilloja, che 
coll abominevole Ildebrandilmo non ha ancora 
potuto far tregua , troppo degnamente conofce i 
facri diritcti della Soviauità , per farli un do- 
vere di rifpettarli , e di cullodirli gelofamente ; 
giacché come feri ve 1’ ApoAolo ; qui rejijìune 
damnationtm ipfi fibì ncquirunt . Si die il Princi- 
pe è il Vefcovo efieriore della Religione , il quale 
vegliando alla felicit.i di tutti i fuoi Sudditi fian 
Laici , fian Chetici , fian Monaci può come Ai- 
aia più vantaggierò a cijfcun Suddito , alla Re- 

pub- 
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pubblica I alla Chiefa, difporre della citeriore fi' 
tuazione di qualunque fra eilì ■ Sa che quegl t 
che ha r autorità di porre una prammatica full’ 
abito di tutti i Sudditi, può ancora per giuda cau- 
fa accordare che chi trafeinava una btcoloratt 
tonaca, veda un abito più grave di un folo co- 
lore : come apparifee dal fatto di Luigi XV. Rè 
di Francia , il quale con 1 ’ Editto del Novem- 
bre del 1764. regidrato in Parlamento il 1. Dicem- 
bre dello dedb anno ordinò ai Gefuiti del Regno 
la depofizione dell’ abito del loro.Idituto . Sà » 
,, che la Potedà Temporale ha diritto ( ancora ) 
„ di dichiarare abudvi, ed invalidi i voti , che 
,, non fodero dati formati fecondo le regole Ca- 
noniche , e Civili ,, : come dabilì col Decreto 
del ConJtgUo di Stato dei 24. Maggio 1766. il pre- 
lodato Re di Francia ; e come preferidero le Leg- 
gi de’ più pii , e illuminati Imperatori Romani 
i Codantini M. e i Giudiniani ; L. 6. Cod.Theo- 
dof. De Epife. & Cler. . L.Officiales ibid.eod.Tit. 
Novel. 137. c. 2.: L. 5Z.C. de Epijc. ix Cler. &c. 

Sà ancora Mondgnor medeiìmo, che i Frati 
elìdono nello Stato pel Reai beneplacito , e che 
dalla Regia approvazione riconofeono tutta la lo- 
ro forza le Leggi dei Regolari , relative alla fo- 
cietà , i ^privilegi loro , le loro Efènzieni , le 
quali tanto durano per confèguenza quanto piace 
al Sovrano di tollerarle . Di non tollerarle però’ 
d’ avvantaggio troppo grande interedTe hanno i 
Sovrani. Poiché comeodetvano tutti i Gius -Pub- 
blici di , troppo debbefi temere dal Principe nel 
fuo Stato un corpo di efenti cosi edefo , e per 
modo unito fra fe , che raffigura appunto la 
celebre Falange Macedonia inventata dal Rè Fi- 
lippo . I Pregiudizi dei Frati tendono diretta.- 
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mente alla fowerfione del Trono . Prefu mono elll 
di non avere altri fupcrioù che il loro Genera- 
le , ed il Papa : e quedo lo predicano anzi per 
r unico padrone del Mondo , che ha facoltà di 
erigere , trasferire , e fopprioiere i Regni , e gli 
Imperi , di condannare , e deporre i Rè della 
Terra . Fleury Difc. Viti. Julia Star. EccleJ. k. 
I}. . Satelliti della Curia Romana : Erafmo 
IO. lib. XII, , non fono capaci che di mettere 
tutto il mondo a foqquadro . La Storia ce ne 
prefenta infiniti efempj ; e i Sovrani oggigiorno 
han bene aperti gli occhi ; poiché imitando quel 
generofo Paolo Emilio , che abbatter feppe la llid- 
detta Falange nella battaglia di Sidna , hanno 
incominciato a fiaccare , e fpezzare quell' 
efercito fpaventofo, come efigono i loro diritti, 
e i loro doveri . 

Sà finalmente il Prelato , che contro i di- 
ritti del Trono nulli pofTono i Difpacci della Cor- 
te Romana , nulla le Papali Riferve „ cum Jupra 
Imperatorem non (ìt ni/I Jòlus Deus „ S. Optar, lib. 
Ili, Cap. i. . Qui però non è tempo di parlare 
dei diritti della Sovranità ; nè abbìfognano di mìe 
apologiè le ordinanze d’ un Principe così ver- 
fato nell* arte del regnare quale fi è il Tolta- 
no Signore . Io non ho imprefu che la difefi <ii 
Monfignor de Ricci . E voi non potete più , 
Signor Curato , combatterla fe non vi rivolucre 
con efecrando eccelfo contro la perfona fleii'i 
del fuo Principe . Quella è la conclufione dell’ 
affare . Provatevi ora all’ imprefa , che cosi vi 
potremo annoverare fra coloro , dei quali par- 
la S. ?ìetTO, che tlominasionem contemnunc audace: , 
Jtbi placenies JeBas non metumt inlroducere blajpbe- 
mantes Ep. II. c. II. io. 


LXXI. 
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Lxxr. . . . ’ 

TralaTcio per brevità quelli ulteriori ri- 

I die far fi potrebbero c^i leggieri fopra 
quello numero 14. delle vollre Annotazioni pie- 
no di fallirà , d’ ingiurie , di fediziofi para- 
logifmi . TrapalTo le notorie impollare , che 
qui fi riproducono in feena filile Reliquie , fili- 
le Imagini , e fulla invocazione dei Santi , fu gli 
arredi Sacri venduti &c. , che già tutte altrove 
fventai .• N. X///. e XIV. della Part. f. , mentre 
mi accorgo di eflermi a quell’ ora llefo forfè anche 
troppo . Ma Dio buono ! Si poteva egli fare di 
meno , fe voi ’ ne due trafeorfi numeri 13. e 14., 
quali dal folo filenzio oiTervato da Monfignore 
nella fua Pafiorale ai Pratefi su di quelle ma- 
terie tutto 1’ argomento cavate delle fanguino-' 
fe vollre invettive ? E gridate quindi perciò 
folo da forfennato « e vi adirate » e vi difpc- 
rate , e infultate , e maledite , e v’ invanite 
di una fognata vittoria ? „ Leggo , e rileggo,' 
„ voi dite Annot. pag. 59. , quella volita di- 
„ fefa .... c mi trovo arrivato alla fine a con- 
ti chiudere , che li può appena difeernere fe fia 
Il più quello, che avete taciuto, o ciò che ave- 

I, te trafeelto Dunque conchiudete pofeia 

I, o rimanete ancora alfai indietro nel voflro in- 
I, tento , o cercate di abbagliare le poco itlrut- 
II te perfone con delle apologie dimezzate . Dun- 
que febbene in tuttociò , di che parUate di- 
„ Itiiitamente riducclTe le cofe a dimollrazione 
tanto ve ne rimarrelle col torto , ivi pag. 
., <5o „ . In fomma quello è il raziocinio con 
». cui condannate il Prelato : ,, Voi non avete 
,, parlato ; dunque avcie il torto . 

Ma come doveva elfo parlare di fatti no- 
to- 
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torj cotanto , e in tante altre occafioni tipo- 
fti nel più chiaro lume , e dipinti coi più (in- 
ceri colori di lor verità ? Come doveva ella par- 
lare di materie , la ragione delle quali tutta ri- 
fiede in una autorità fuperiore , e nelle quali 
non ha Monfìgnore altra parte che la gloria di 
un ragionevole oHeqilio ? Doveva egli imaginarp 
che folTe di bel nuovo per inforgere nel l'cno 
ftefso d’ Italia un Pirronida cesi sfacciato , ei 
un sì impudente Ildebrandida , che negar vo- 
le(Te i più evidenti fatti , e contraftarc ai So- 
vrani una autorità così certa , come avete 
ofato voi di fare ? Ah sì , che Monfignor nofìro 
Tempre avrà il tortp al Tribunale dei FanatUì , e 
dei baiar dì , che o non fanno • o faper non vo- 
gliono , che la cola vada altrimenti da ciò che 
voi ne chiaccherate da critico mentitore ! 

Ora dunque che ne ho parlato a lungo potrà 
fperarfi , che vi diate pace una volta , e ne ri- 
nfanghiate fodisfarto appieno ? Io fperare lo vo- 
glio falla fteffa vodra alTerzione . Voi non diìR- 
dade , che folTe puffìbile il dìfenderfi bene , e che 
kaone ragioni avrebbe il Vefeovo potuto addurre 
( Annot. pag. 6o. ) . Voi tuttavìa fu quello vo- 
ftro prefentimento non voleUe ancora riguardarlo 
per gìudilìcato , come la carità , e la buona fe- 
de efigevano , forfè perchè qnefta dijefa, e quefle 
ragioni fi produceflcro da chi avrebbe avuto In 
gloria di patrocinare una caufa sì giuda , quale 
li è quella del degno Prelato . Felice me fe rie 
feito vi fono! Ma abbalìanza fortunato mi credo 
nell' averlo tentato . Il Pubblico mi perdonerà 
fe nell’ efecuzione fono dato alquanto prolifso . 
Nell’ atto di fupplire all’ innocente filenzio della 
Tadorale ho creduto mio dovere' di procedere 
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con qualche metodo < e con precifione , perché 
iion ii avefl’e più a lamentare il Cenlbre di una 
nuova Apologia dimezzata . l diritti del Trono 
dileggiati , e vilipefi dall’ Annotatore volevano 
pure da me quello partito . Faccia ora dunque 
il Signor Iddio , che il noftro Parato di Campa- 
gna li emendi anche in quella parte } come glie- 
lo imploro con tutto il fervore . 

LXXll. 

Emenda al N. 15. dell' Annoi. Paci/. 

F in qui fi è procurato , Signor Curato , 
di fodisfarvi fnl meglio , che Monfignor di 
Piftoja aveva omeflb nella fua Paftorale ai Pratc- 
fi . Si palfi ora a fincerarvi Culle altre cenjure , 
che come dite voi fteflb fono poche , ed il meno 
Annot. pag. S 4 - «J- pretendete che 

al Vefeovo riefeito non fia nemmeno dt ttrarji 
fuora . Parrà qui certo ad ognuno di 
bramato termine del vollro libello ; poiché le il 
meglio , che ha taciuto il Prelato > alla creatrice 
vollra tefta non ha porto materia , che ^r • due 
feorfi numeri 13. e 14. il tutto riducendoli in fi- 
ne ai due foli capi de’ Matrimonj , e dei Fratr ; 
le poche cenfiire che da efagerar vi riinangono non 
fi dovrebbero adunque con alTai più di brevità da 
voi sbrigare ? Eppure chi il crederebbe ? Siamo 
appena alla metà della (ingoiare vollra opera. Per- 
chè mai, Signor Curato, quella finzione, e que- 
llo tradimento , le non per far credere che Mon- 
fitrnore non abbia imprelo a ribattere che poche 
tenfure , e proprio le minori , per pofeia accu- 
larlo di mala fede , c di doppiezza ? Siano perù 
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qaali le volete . Apparirà dunque dalla vodrt 
(lena confeflione , che i nemici del Prelato noa 
hanno che poche cofe da dire contro di Lui , e 
che quelle non fono che frivolezze , e inezie . 

Ma lafciamu quelle ciarle , che non fulTra- 
gano ; lafciamo ancora di analizzare il carattere 
di quel mifieriofo ceto di perfone , che voi non 
conofcete ancora , ma che nulla hanno qui che 
fare ; Ved. fopr. ». XXXVlll. Pert. /. • Entriamo 
piuttollo in materia • e giacché Io volete inco- 
minciamo dagli Altari . 

„ Non fi capifce , voi dite pag. 5i. dirigeu- 
„ dovi a quel mtfieriojò ceto , che fallidio defle 
„ loro il vedere più Altari nelle notlre Chiefe , 
„ Pure eccotegli in umore di riprovare quella ge- 
„ neral columanza prefente della Chiefa -, che 
„ molti Altari in un Tempio fono fcandalafi , e 
„ indecenti , e che ve ne debba elfere un folo, 
» perchè nell' antichità fu così “ . Ma piano un 
poco , Signor Curato ; quanti spropolìti in un 
fol (iato ! Non nego che tanti fono in parecchi 
luoghi , e sì mal difpolli gli Altari , che gua- 
dando ein ogni ordine d’ architettura fanno un’ 
alTai cattivo vedere , e ve Io proverà Giovan • Ba-, 
tida Alberti ne’ fuoi Libri d’ Architettura , e lo 
troverete vero voi lledb (e entrando in Ara Cq- 
li guarderete un tantino all’ intorno . Il ve- 
derli ivi Altari attaccati a colonne , a pìladri , 
e per£oo in mezzo al corfo pubblico delia Chie- 
fa non è ella cofa che deve all’occhio llelfo rin- 
crefcere ? 

Chi dichiarò inoltre fcandalafi , e indecenti 
molti Altari in un Tempio , perchè nell’ antichi- 
tà non ve ne fu che uno folo ? Certamente che 
la pratica dell’antichità deve aveie un gran pe- 
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fo predo di noi: ma non per qiiedo tuttociòche 
agli antichi non piacque non è gih rodo da chìa- 
marfì indecente , e fcandalofo . Al più converrà 
efaminare le ragioni , che ebbe I' antichità per 
-piantare un folo Aitate nelle Chiefe , e da que- 
iie argomentarne 1’ indecenza , e lo fcandolo , 
come faremo noi in appreflb . 

Dunque badate a me , e badate bene , 
perchè non abbiate a dire di nuovo , che no» 
avete capito . Non è quella dell’ architettura , 
nè quella dell’ antichità la ragione precipua 
per cui rincrefee a non (ìocbi la moltiplicità de- 
gli Altari nelle lor Chiefe ; bensì perchè quella 
moltiplicità degli Altari porge motivo alla incon* 
veniente moltiplicità fimultanea delle Mede -, co- 
fa che veramente non può non dar faftidio a chiun- 
que privo non (ìa del |comun feni'o . Nè fi può 
dubitare che non fìa quello il lentimento precifo 
di Monfignore . efpreda nella fledà fua Padorale 
ai Pratefi : perocché fcriveva edb ivi pag. 97. „ 
„ Formeranno mutazione di riti 1 ’ avere ind- 
„ nuato , che tolgafl la incomoda moltiplicazio- 
„ ne degli Altari contraria alla pratica dei pri- 
„ mi fecoli • che ferve ora di fomento foltanto 
I, alla indecente Gmultanea moltiplicità delle Mef- 
), fe, che ferve alla precipitofa aniìetà dei Sacec- 
,, doti fenza fervìre al comodo, cd al vantaggio 
„ dei Popoli,, ? Eppure dopo una sì limpida di- 
chiarazione , dopo una sì palmare ragione entrate 
voi franco a dire; Non fi copifee che fafiidio dejfe 
il vedere più Altari nelle Chiefe . Dir dovevate 
piuttodo che non la volete capire . 
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LXXIII. 

V I pare ella difatti una bella cofo , Signor Cu- 
raro , il vedere in una ftelTa Chiefa più Pre- 
ri offerire contemporanei più Sacrifizi dell’ unico 
immacolato Agnello , che con una fola oblazione 
cunfumtaavit in (tetnam fanfli/ìctitos ? Taxtì I’ An- 
tichità condanna co! fatto proprio un tale abulb; 
r argomento è voftro , ma dei voftri ftcfli nn 
poco più ragionato . Ignorate voi forfè , verfa- 
tiilimo che fiere nelle Ecclefiafiiche antichità > che 
per fei e più fecoH una Meda fola al giorno dir 
fi poteva per ogni Chiefa , o piuttofio per ogni 
Città, fia perchè nei giorni ordinar) i Paftori mi- 
nori fi dovevano portare alla Chiefa principale per 
celebrare, e comunicare col Vefcovo , fia perchè 
in alcune Città fe vi erano dell’ altre minori 
Chicle non fi offeriva in effe giammai Sacrifizio? 
Ignorate il rito facrofanto , e preffo i Greci in 
fpecie tanto gelofa mence cufioJiro della celebra- 
zione di tutti i Preti col Vefcovo, e che le co- 
sì dette Mefse private affai tardi nacquero nella 
Chiefa ? Ottanta Preti, anche a norma della ri- 
duzione fattane dall’ ImperatoreBraclio celebra- 
vano infieme un folo Sacrifizio nella Chiefa mag- 
giore di Cofiantinopoli . Tutti quelli al giorno d’ 
oggi andrebbero a otto , o dieci nlie ^agrefiìe di una 
Città per celebrare in tante Chicfe diverfe otto.o 
dicci Meffe contemporanee . Ella è pur quella 
una fenfibile prova che nei più bei fecoli della 
Chiefa, anche dopo la pace da Collantino ac- 
cordata , non potevafi dire in una fola Chiefa 
nel tempo Ileffo più di una Meffa ■ E fe in qual- 
che cafo come di folennità , e di grande coiicor* 
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fo vi abbifognavano più Me (Te, non fi rinnovavano 
elleno piattofio confecacivamente dai medefimi 
celebranti , ficcome rilevali dalla Lettera il. di 
S. Leone a Diofcoro ? 

Credevano giurtamente gli antichi Padri che 
fofie un difordine il diftrarre colla fimultanea ce- 
lebrazione di più Mede in due , o più ceti il 
Popolo adunato in una ftefla Chiefa . Sapevano 
che le fiacre adunanze non fi celebrano per altro 
che per congiungere in una fida le preghiere di 
molti , per formare di molti gemiti un fido ge- 
mito , di molte voti una fiola voce , di molte 
adorazioni un’ adorazione fiola , che giunger pofi- 
fia come a violentar dolcemente la divina Mifie- 
ricordia pel confieguimento delle necefiarie grazie. 
Conoficevano quanto poteva giovare all’ univerfiale 
raccoglimento del popolo quell’ unità di preci , 
di azioni , e di ufizj , quell’ ordine dei podi 
colla fieparazione dei mafichi dalle femmine , 
dei Vergini dai Conjugati , &c. quella immo- 
bilità di tutti gli alianti nel proprio deter- 
minato luogo durante il tempo della fiacra Si* 
naifi, per cui anche i più. deboli , e i più didìpati 
fiofienuti venivano , corretti , edificati . Preten- 
devano/ poi i primitivi Fedeli dì rapprafientare 
con quelle unioni del popolo col fiuo Pallore 1’ 
unità, della Chiefia , e di fomentare fiempre più 
con tal mezzo quella concordia , quella carità 
per cui erano ellì un corpo , ed un’ anima fiola, 
legandoli fiantamente fra loro in Gesù Grillo col- 
la partecipazione a quell’ unico pane , a quell’ 
unica Vittima , che avevano infieme olFerto, ed 
immolato in quell' unico Sacrifizio ; come fi leg- 
ge dei Fedeli ancora doi tempi ApoHolici , i quali 
trant tummuniiantes in fraUiunt panis ; ciò che 
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ftmbra volerci indicare anche 1’ Apo(lolo con 
quelle parole ; Et unum corpus multi fumus , qui 
de uno pane participamus . 

Qual confufione , qual difturbo , quale dif- 
fìpazioiie recare dunque non deve la fimulta- 
nea celebrazione di più MelTe in uno (lelTo Tem- 
pio ? Quel vedere ora correre una turba di po* 
polo che (i afTolla impaziente per afcoltare una 
Meda elTendo già I’ altre inoltrate , ora alzarfe- 
ne un’ altra , che terminata la Mefsa anteriore 
rapidamente (i parte : quel fentire un movimen- 
to , un tumulto , un rumore continuo', quale re- 
ciproco fvagamento non produce elTo in quell’ al- 
tre turbe diverfe , che intente fì trovano ad al- 
tre Mede , ed anco in coloro che più forpirano 
al raccoglimento , ed alla pietà? Quello fcorgere 
più Sacerdoti gli uni agli altri awerfì alzare 
più Oftie , e più Calici } I’ uno che incomincia, 
r altro che Ànìfce, quello che offre, quello che 
confuma i quel confufo mormorio di voci irrego- 
lari , e fconnefTe quale indecente fpettacolo non 
offrirebbe agli occhi flefll del più fuperfliziofo Ido- 
latra? Più truppe di popolo fi vedono quindi ri- 
volte a vicenda colle fpalle agli Altari,, qua- 
li fi facrifìca il Divìn Figlio, fenz’ ordine , fen- 
*/a legge , fenza diflinzione fdi^ feflb , di flato, 
di facro carattere . Che irriverenza ! Che fcan- 
dalo / Che fi direbbe infatti fé entrati in una 
Cbiefa vi fi vedelfe quatto , o cinque efpofizioni 
del Sacramento per altrettante contemporane be- 
nedizioni? Mon fi giudicherebbe quella una fom- 
ma indecenza ridicola , e fcandalofa ? Eppure 
nella fimultanea celebrazione di più Meffe vi è 
qualche cofa di peggio , quanto ne è più grave, 
più feria , più importante , più religiofa , più 
tremenda fazione. Voi 
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Vel non potrete forfè , Signor Curato , ri- 
levare a colpo d’ occhio tutto il deforme di que- 
llo abufo , perchè elTendo voi Paroco di jCaoipa- 
gna non vi accader^ forfè mai di vederlo colla- 
inato nella vodra Chiefa , dove per folito non li 
celebreranno ogni giorno che al più la Meda 
vodra , e quella del Sotto -Carato , fe pure vi 
permette di averlo la vodra povertà . Ma io , 
che come fapete , faccio il Cherico inferviente 
in una Chiefa , in cui li trovano da venti , o 
più Altari , e dove ogni giorno oltre i Frati , 
dei quali è la Chiefa , concorre un’ incredibil 
numero di Preti , poflb ben darne giudizio , e 
tieferivervi come vada la faccenda . l Frati a 
buon conto vogliono di buon’ ora fpicciarlì per 
lafciare un giudo intervallo fra la colazione , ed 
il pranzo , come quelli che o afpettano nelle 
loro danze edere perfone , o debbono per amo- 
re di povertà recarli fuor di Convento a pi- 
gliare il cinfrefeo ; e quindi non è podìbile 
che afpettnr vogliano , e aver pazienza di un 
quarto d’ ora . I Preti parimente giungono tutti 
a un di predo nel tempo medefimo; e quedi pu- 
re vogliono eder ferviti fui punto . Mancano il 
più delle volte i neced'arj infervienti , ed ecco- 
mi codretto io a dovermi bene fpedb predare 
per tre , o quattro Mede . Riderelle anche voi, 
Sig. Curato , fe mi vedelle in queda occafione . 
Non ho rifpodo appena al Kyrie con uno , che 
incominciar mi conviene 1’ Introito con un’ al- 
tro ; cambio a quedo il Medale , e corro poi 
rodo per predare a quello le ampolle ; qui Tuo- 
no il campanello, là volo per coprirvi il Calice ; 
da una parte rifuonar faccio il cum Jpìrìtu tuo , 
dall’ altra todaniemc il Deo gratias ; ora il Leus 
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t/bi Cbri^t , ora il fu/cipiat , ora il fid libera noe 
a malo ; un’ amen ripeto di qu^ , un' amen di 
là . In fomroa io Cembro un pazzo , che fcot' 
ra di quà , e di là per la Chiefa , che (Irepiti 
da quella parte « e da quella ; e vi aflìcuro che 
molte volte rimango (lordilo per modo, che piti 
non sò nè ciò che mi faccia , nè ciò che mi di- 
ca ; rifpondo col Deo grattai al jurfum corda : 
piefento il vino in vece della berretta &c. . Ve- 
dete dunque cofa pofTo dire io di bene di quella 
celebrazione (ìmultanea . 

Il più bello li è poi che vengono a mezza 
mattina le genti in traccia di Me(Te , e rifpon- 
dendo io loro, che non ce ne fono più , mi Cen- 
to fare le più (onore cappellate , quali che di 
un tal difetto ne folli io la cagione . E fe non 
fo(Te un qualche buon Prete di quelli , che chia- 
mano Gianfenidi, il quale full’ ora tarda non ve- 
nì(Te a celebrare per comodo del popolo , palTe* 
rebbero al certo le quattro , e cinque ore , fen- 
za dirli una MelTa nella mia Chiefa . Non farà 
dunque il mallimo degli abu(i 'queda fimultanea 
celebrazione , la quale da nuli’ altro viene con- 
fervata in vigore che dalla moltiplicità degli Al- 
tari in uno delTo Tempio? E voi direte che no» 
fi capifee che fadidio diano più Altari nelle no- 
dre Chiefe ? Io per me la capifeo : e la capirù 
chiccheflia ; onde io ho benedetto più volte quel 
degno Vefeovo di Pidoja , che ha tolta la ba* 
fe ad una sì palmare profanazione , che ogni gior- 
no rinnovali nelle nodre Chiefe . 
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LXXIV. 




E Cco pertanto in queftoabufo il motivo pri nei' 
pale , che fì ha per togliere la incomuda 
moltiplicazione degli Altari . Quello folo è pià 
che fulHciente per giuAicar la Riforma . Siccome 
però vi allacciaAe voi la giornea di antiquario 
facro per efcludere quell’ altra plaulibil ragione, 
che li arreca dai noÀri fondata full' ufo dell’an- 
tichità , non farà forfè fuor di propolìco toccare 
leggermente anche queft’ altro motivo , che fa- 
Torilice il partito prefu di demolire gli Altari. 

Chi è infatti sì poco ìAruito nelle Crilliane 
Antichità , il quale non fappia , che per molti' 
fecoliunfolo Altare nelle loro Chiefe collumarono 
di avere anco i Latini ? Egli è queAo un fatto conte- 
Aato univerfalmente da tutti gli Autori antichi, e 
moderni . L’ erudito Alellìo Pelliccia nella fua Opera 
De Cbrifiian^ Etclefii prtm^ , media , & novi!]'. 
Rtat. Pfflitia ,, Animadvertendum , fcrivenel Lib. 
,, IL al cap. 5. , unum olim in quovìs Tempio fuìf- 
y, fe Altare cum Jemel feflis diebus ab Ep/Jiopo pe- 
I» rngeretur liturgìa : quod adbuf videre efi in Gre- 
„ tornm Eiclepis . Latini vero a VI. fqculo Alta- 
„ ria in Templìs maltiplicarant • „ . Quello; pu- 
re confelsa il dotto Pontefice Benedetto XIV.- De 
Sacro f. Mi Jf. Sacrif. L. i.C. ;.n. ii. in queAi ter- 
mini • “ Obfervare dignum illud efl amtiquitus uni- 
„ cnm fuijje in fingulis Templis Altare , ut idem 
„ duo quos fupra commemoravimus fcriptores . Gran- 
,, coUs I part. Veter. Sacramentarj , & Bocquilot 
H Tratt. HiAor. Sacr. Litarg. ; animadverterunt 
„ pluribus ad id probandum monumentit e [aera an- 
„ tiguitate depromptis . Ritum bunc Oraci etiam 
Il nuhf refinent &c. 

Ma 
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Ma fenza piò diamo per telHmone quello 
itelTo Lorenzo Selvaggio , che voi , Signor tura- 
to i citato avete in mal punto . " Ufque ad WIL 
„ fqcalum , così elso nelle Tue Anchit. Crift. lib. 
,, li. part. I. c. 1 1.$. VI li., coa^a/tfem fuijje qqae 
,, in Oriente, ac in Occidente Ecclejìq morem , ut 
„ Templi unius nonnifi unum Altare effet • ex plu~ 
f, rii/US antiquis Patribus demonfirant Habertus , 
,, Pagius , Lupus : nec ip fe negai Cardinal Bo- 
„ na Rer. Liturg. I. i. c. 14. nifi quud coacendit, 
„ ab Gregorii .M, atate contrariam praxim inveiti 
,, cqpilfe : quod de Ecclefia Latina dumtaxat intel’ 
„ ligendum e/i ; cum Ectlefiq Grqca antiquum mo- 
y, rem retinaerint “ . K’ pure sfacciata la voftra 
franchezza ! full' autorità appunto del Selvaggio 
voi vi fate forte per irtabilire , che appena brìi- 
Ib la pace nel .Crifiiane/imo , che vediamo (urgere la 
moltiplicità degli Altari: onde all’ objezione trat- 
ta dall’ antichitlk pretendete che fiali già altre 
volte rijpoflo su quello fondamento medelìmo. Pe- 
rocché I come dite voi Annot. pag. 61. „ Se per 
yy antichità vogliano intenderli i primi tre feco- 
,, li di perfecuzione , la quellione è ridicola ; e 
y, vorremo andare ad aptTrendere quanti Altari 
„ li hanno oggi a fabbricare nelle nollreChiefe da 
y. chi non aveva facoltà pacìlica di edificare nem- 
,, meno le ftefle Chiefe „ ? Per carità , Signor 
Curato, ri fia almeno raccomandata la buona fede. 
Il Selvaggio da voi citato dice ufque ad l^H.Jq- 
enlum , non lo nega il Bona , 1 ’ ammettono tut- 
ti gli altri per regola , e voi , voi folo ci verrete a 
narrare , che quell ufo non abbia avuto luogo 
che nei tre primi fecali , e fino alla/ure Joltantodel 
Crifiianefimo ciò oferete poi di alferire full’ au- 
torità del Selvaggio ? E che ? Brillò forfè la pa- 
ce 
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«e fecondo qaefto Autore folamente all apparire 
del VII. fecolo ? Vedete (è vi fate proprio co- 
nofcere per ano sfacciato impodore ! 

Non fono i foli Ignazj , i foli Irenei , i fo- 
' li Cipriahi, i Tertulliani foli che parlano delf 
unico Altare nelle Chie(è;fono ben’ anco gli Oc- 
tati nella defcrir.ione della Chiefa di Cartagine , 
gli Anatasj , i Pietri d’ Aledandria , gli Èufebj 
nella delineazione del Tempio di Tiro , i Giro- 
lami , i Socrati , ed altri molti , che potrete a 
vodro bell’ agio rifcontrare predo i citati Auto- 
ri r Aberto . il Pagi , il Lapo &c. , ed i quali 
grandi Uomini furono tutri poderiori a’ tempi 
della pace data alla Chiefa dall’ Imperator Codanti- 
no. Voi le fapete pure tutte quede cofe , come 
ce ne adìcurace alla pag. 6}. delle Annotazioni . 
Ma dunque .... ? Dunque uon me ne importa 
nulla ( ivi } . Buffone ! Così rìfpondete all’ argo- 
mento che cavad dall’ antichità in favore dell’ 
unità dell’ Altare ? Non v’ importa di una pra- 
tica cojlantemente odervata per fei, e più fecoli? 
E con queda bella ragione vi verrete poi a fca- 
gliare contro di un Vefcovo che cerca di richia- 
marla nella fua Diocefl ? 

Sebbene che pretenderede voi mai d’ in- 
fegnarci , col dire , che non d può pigliar 
norma dalle Chiefe ancora dei primi tre fecoli ri- 
guardo all’ unità deli’ Altare , perchè non ave- 
vafi 'libertà pacìfica di edificare nemmeno le Cbie~ 
fe ? Forfè che nel fecondo, e terzo fecolo non 
avedero i Fedeli dei veri formali Tempj , co- 
druiti all’ unico oggetto per cui fi fabbricano 
oggigiorno le Chiefe nodre ? Ve lo infegnerà lo 
dedb Giulio - Lorenzo Selvaggio al cap. i. $. 
VL del Libro , e parte fopraccitati . Che co- 
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fa erano difatti quelle molte Chiefe ediiicace da 
un S. Gregorio Taumaturgo ? Quelle molciilime, 
che nel tempo .intermedio fra le perlecuzioiii 
di Valeriano , e di Diocleziano più vaùe , e 
grandiofe codruirono dai fondamenti i Cridiani 
in cadauna Citth.come racconta Eufcbio nel Lih. 
VII. cap. f. della fu a Storia ? Cofa erano quelle 
tante Bafiliche , che nei tempi di perfecuzion'e 
venivano dai Gentili o rapite » o didrutte? Non 
ebbero dunque anche nei primi tre fecoli libertà 
pacifica i Fedeli di edi.*ìcare appodataniente , e 
nella forma che più loro piaceva le Chiefe loro.? 
Ma il fatto , Signor Curato , relìde alla vortra 
prefunzione . 

Se pertanto , come pare ci accordiate an- 
che voi , le Chiefe di quei tempi non avevano 
che un folo Altare , e perchè non fi potrà da 
e(Té apprendere , quanti Altari fi hanno oggi a fab- 
bricare nelle nofìre Chiefe ? La quedionc per voi 
i ridicola, i me par feria per altro anzi che nò. 
Imperocché o bifogna credere , che i Fedeli dei 
primi tre fecoli , dabilendo per madìma un folo 
Altare in tutte le Chiefe , che di nuovo inalza- 
vano , n regolafl'ero malamente , nè fapeflcro ciò 
che facevano , o bifogna cottfelTarc , che al- 
trimenti fono degni di edere anche da noi 
imitati . In fatti non era già il cafo , non era- 
no le circodanze dei tempi , non era la po- 
vertà , non I’ avarizia , che gli guidafl'e in 
una tale elezione ; Era bensì la ragione , tratta 
dalla natura della Chiefa , dei fuo governo, del- 
la edoriore codituzione di Lei , che adottar lo- 
ro faceva una tal codumanza . Queda ragione 
viene accennata da S. Ignazio Mari, nella fua Pi- 
ilola a quelli di Filadelfia n. 4. , dove fi alTegna 
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a ciafcana Chiefa unum Aitare ficut anus Epìfcir- 
pus cum Presbyteris , Ù Diaconthus . Intendevano 
poi ein di raffigurare coll’ uniti dell’ Altare 1 ’ 
uniti delia Chiefa , del Tuo Capo divino , della 
Tua Cattedra , del Tuo Sacerdozio ; S. Cipr. epid. 
4. . Ragioni cotanto plauiìbìli non (ì potranno 
anche da noi adottare, e feguire ? Non li potrà 
dunque fenza renderli ridicolo andare ad appren- 
de re dai primi tre Jecoti ancora , quanti Altari fi 
hanno og^i a fabbricare nelU nojìre Cbiefe ? 

LXXV. 

M a voi , Sig. Curato , come vi azzardale mai ad 
enunciare , che appena feguita la pace nel 
Crillianelimo li vide forgere la moltiplhità degli 
Altari ì Già me ne fono avveduto . Voi vi lie- 
te imbrogliato col Selvaggio medelìmo . Poiché 
olTervalIe che nella nota 28. appolìa da quello 
Autoreal luogo citato delle Cae Antichità Crijìiane 
lib. II. pare. I. cap. II. $. Vili., dichiarali falle 
tellimonianze di S. Ambrogio , e di S. Paolino 
di Nola , che anche nel IV. fecolo li viddero 
nelle Cbiefe forgere più Altari . Ma peccallequi 
d’ ignoranza , o di mala fede ? Non vi avvifa- 
lle , che il Selvaggio nella fuddetta nota non fa 
che porre una femplice eccezione a quanto llabiii- 
to aveva per modo di regola nel corpo dell’ ope- 
ra , in cui fcriveva .- „ Ufque ad VII, ffculam 
„ cottfianrem fuifle qque in Oriente, ac inOcciden^ 

„ te morem ut Templi unius unum Altare ejfet „ ? 
Onde è che nella nota li avverte foltanto, che 
„ id non proinde accipias ac fi lonjians ea fuerit 
,, omnium Ecclefiarum praxis „ . Come dunque 
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«« verrete voi a ftabilire quafi per regola ciò 

che per lo ftelTo Selvaggio non ne è che una 
pura eccezione ? Come prentenderece adunque 
voi favorevole quello Scrittore, che vi è aperta- 
mente contrario ? Signor Curato , per carità la buona 
fede ! Quel più che potevate col Selvaggio alTe- 
rire fi era , che in qualche luogo nel V. fecola 
cominciava a vederli nelle Chiele la moUiplici- 
tà degli Altari . 

Però reità ancora a vederli fe la nota del 
Selvaggio regga ad una giuda critica, e fc i te- 
di recati di S. Ambrogio, e S. Paolino fiano ve- 
ramente io favor fuo concludenti , e fe il terzo 
che vi avete aggiunto di S. Gregorio M. fia 
poi coiì chiaro , come voi lo pretendete . lo per 
me ci trovo delle difficoltà , nè i tedi mi fem- 
brano del carattere che il Selvaggia, e voi ne 
avete formato . 

Perocché riguardo alla Lettera XXXIIL. di S. 
Ambrogio alla Sorella Vlarcellina ( un moderno 
Critico volito pari avrebbe dovuto citare que- ' 
(la Lettera giuda le recenti edizioni , nelle quali 
(ì rifeontra elTere la XX. ) oflervo primieramente, 
che tanto il Selvaggio , che voi sbagliate fui (atcoche 
in tal lettera fi ncconta. fupponendo, che i Soldati 
dei quali in elTa fi parla , mandati fodero da 
Valenti niano II. a ricuperare una Cbiefa ociupata 
da^ti Ariani , mentre la Lettera dice , che tali 
Soldati per idigazione degli Ariani lì erano piut- 
rodo dall’ Imperatore Riediti per occupare la 
(leda Bafilica , che era chiamata la Porziana . E 
però m’ avveggo che nè il Selvaggio nè voi leg* 
gede mai queda Lettera , fpecialmente quegli , 
il quale s' immagina un’altra Lettera dello dedb 
Santo a Marcellina , in cui fi abbiano- quelle pa- 
role Aitarla tenebo &c. , che tuttavia fi trovano 


in queda Ae(Ta al n. 8. . Non farebbe adunqae 
fuor di propodto il dire al Sig. Selvaggio , ed a 
voi : Si t(cus ((cum ducit &c. 

Oflervo inoltre , che S. Ambrogio non afle- 
rifce chiaro, che i Soldati in fegtio di gaudio jpi- 
rituale ne baciarono gli Altari : Altaria deojcula- 
tos fuiffè , mentre io trovo piuttodo quede altre 
parole; Nuntiatur Imperatorem juffìjfe , ut rece- 
derent tnilites irrueates in Altaria , ofcu’ìs lignifi- 
care pacis injìgne n. 26 . , Onde qui non fi fcorge 
almeno cosi chiaramente , che i Soldati baciade- 
ro gli Altari ; e I’ ofiervazione del SeUaggio 
certe non Aitare Bematis non pare poi tanto cer- 
ta quanto voi I’ avete fuppoda . Ma fia tutto 
quedo per un di più . 

Perocché ammeda pur anco l'intelligenza di 
quedo redo nel fcnfo , che quei Soldati baciaf- 
fero difatto Altaria , non veggo poi effervi ve- 
runa implicanza , che baciar potedero T Altare 
/ledo del Santuario ; pofciachè fé i Soldati fece- 
ro irruzione , irruentes in Altaria, per quanto fia 
chiiifo r Altare all’ intorno , una sì fatta irru- 
zione é ben capace di fuperare qualunque odaco- 
)o , di aprire , e di abbattere qualunque cancel- 
lo , e recinto e però converrebbe- dire , che 
qui S. Ambrogio ufa il plurale Altaria per figu- 
ra di Sinecdoche : a quella guifa che in queda 
Aeda Lettera più fopra al n. 8. mentre dice . 

„ Nec ( c non h^c come legge fenza fintadi il 
,, Selvaggio ) Altaria tenebo vitam objecrans , (ed 
„ prò Altaribns gratini immolabor „ non fi può 
edb intendere che parli di più Altari , ma fi 
deve intendere di un fulo : non eiTendo capace 
un’ Uomo , per quanto polfa aver lunghe le 
braccia , di attaccarli a più di un’ Altare- 
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OflTervo di più che ammeifa parimente ìa 
riflefllone dello de(To Selvaggio .che cioè i Soldati 
non baciafTero 11 così detto Altare Bematis , nam 
id pr^ctufum turb( , (i potrebbe pure queda fld'sa 
eccezione opporre anche per riguardo a tutti gli 
Altari, che fi fupponelTero ftati efifienti nella iVj- 
'je della Chiefa ; Giacché fé anche quefii Altari 
fervir dovevano al Sacrifizio non potevano non 
eflere anch’ eflì preclufi al popolo con cancelli ; 
non efiendo prefumibile che voleflTe permettereS. 
Ambrogio, che potefie il popolo su di efiì adagiar- 
fi , e mettervi fopra il proprio cappello , o ber- 
retta , come fi vede ora nelle nolìre Chiefe ac' 
cadere. Onde è che Tei Soldati non devono a veé 
baciato r Altare del .Santuario, non debbono dun- 
que averne baciato nefiuno . 

Se non che 1’ interpetrazione più ficura di 
qaedo paflb a me pare quella che prende la voce 
À/r/ir/4 per quelle le quali per fervizio dell’ 
Altare pel Sacrifizio fé gli difponevano intorno, 
come è ben noto, e che gli antichi chiamar fo- 
■gliono promii'cuamente Menfe , ed Altari : e non 
giè per qualunque vero Altare . E ''ciò appunto 
per la fuddetta ragione che non era lecito ai Lai- 
ci di accodarli all’ Altare del Sacrifizio -, e |ier- 
chè non è prefumibile che quei Soldati voleOero 
ofar tanto nell’ atro che venivano dall’ !mi>er.i- 
torc richiamati per lafciare in libertìk quella Bafì- 
lica . Difatti non di altro che di tali Menfe fi 
vuole che parli il Libro Pontificale , mentre ac- 
cenna fette Altari d’ argento , che 1’ Imperator 
Cofiantino fece collocare nella Bafilica (lodanti • 
niana di Roma • ,, Sumenda videatur prò Menfis 
così il dotto Commentatore del Pontificale , qu^ 
i/rca Altare Satrificii erant dijpuft^ , non v vero prò 
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Altare Sacrìficìt , quùd uHÌcum erat in primìtha 
Ecclefia . 

Ecco , Signor Carato , le eccezioni , che 
dar fi potrebbero all’ intepetrazione del teflo Am- 
brofiano giufia il Selvaggio : per concUiudere 
che con quello tefto non fi può provare molti- 
plicitì d’ Altari nella Bafilica dal Santo mento- 
vata . Tanto più che lo fiefib Santo Arcivefco- 
vo nella Tua Opera de Sacramenti lib. V. cap. i- 
n. 7 . parla dell’ Altare in fingolare , e lo appel- 
la quafi la figura del Corix) di Grillo : onde 
unico ellendo il Corpo di Grillo pare che favo- 
ril'ca anche 1’ uniti dell’ Altare nelle Chiel'e. A 
me però balla d‘ avervi provato • che il paflb 
della citata Lettera a Martellina nulla di chiaro 
a favor vollro conchiuda , nulla di precifo con- 
tro di noi . 


LXXVI. 

P Aitando ora all’ autoriti objettata di S. Pao- 
lino Nolano , io capìfco bene , che vergo- 
gnato vi farefle di recarci quei due verfi tratti 
dal Poema XXVI. del Santo . 

„ Speffant de fuperis Aitarla lata ( tota ) feneflris^ 
„ Sub ili t US quibus habent fanlìorum cui pera Jedem , 
Nat. IX. S. Fei. ; per provare la plorai iti degli 
Altori nelle (Jhiefe del V. Secolo . Con tutrociò 
dovevate pure fe non altro riflettere, che quello 
Santo era un Poeta che parlava, a cui come ben 
iàpete fia per eleganza di llile , fia per necelliù 
del verfo molte volte conviene di ufare pel lìu- 
golare il numero del più : e cosi vi farefle ac- 
corto che nulla fi poteva provare con una tale 
aatorità . Inoltre dovevate pur anco prendervi 
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psna di confi}Itare il Poema del Santo , per 
conufcere fé la voce Aitarla da veramente ado* 
praca per indicare più Altari . Imperoccbè fé avp* 
ile letto i| Poema avrede ben trovato , che du9 
verfi dopo iì viene ad individuare un’ unico Al* 
tare , a cui per ragion di fenfo riportafi anche 
|a parola Aitarla antecedente . Eccovene 1 ’ intie* 
ro contedo dal y. al 40$. 

f, Sed rtfr/um redearifut in atria r confine rnrfim 
„ Impulita! longis duplicato tfgmine cella! 

„ Porticibnt , metanda boni! babita:ifla dìgnt y 
n Qno! bue 4d janHi juflum Felici! honorem 
,, Duxerit orandi fludium > « 0 » cura bibendi . 

,, Nam quafi contignata fatrit cqnacuta teSit 
„ SpeHaat de juperit Alcaria tota fenefirt! , 

,y Sukquibu! intu! babent San&orum corpura fedem i 
„ Namque Ó* Apoftolici Cineree fub colite Menfa 
„ Depofiti , placifum Cbrifto fpirantit odorem 
,, Pulverh inter Jan(fa [acri libamina reddunt.,y 
Parla qui il facro Vate dal nuovo Atrio , che 
aveva efso aggiunto alla vecchia Baiìlica Nolana 
di S. Felice , fopra del quale dibbricate yi ave- 
va delle Celle per comodo di quei Foredieri che 
accorrevano alla feda del Santo. Da que^e Cel- 
le per alcune iìnedre ofseryavafi nell’ interno del 
Xempio, e vedevad intiero l' Altare , fotto di 
cui ripofavano le facre ceneri degli ‘Apodoli „ 
,, Apoftolici cinerei fub cqlite Menfa deporti • E' 
ben chiaro adunque che la yoce Aitarla inten- 
der lì deve per rapporto a qued’ unica celefte 
Menfa , cioè dell* unico Altare del Sacridzio , 
Pirede forfè di nò ? Sentite come ne paria V 
Autore della vita del S. Vefeovo di Nola , cava- 
ta dalli dein fuor fcritti , nel Cap. LXllI. iq 
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cui n (lefcriveno i rirarcimenti fatti da S. 
Paolino alla vecchia Bafìlica di S. Felice . “ 
,, Erat & altera minor area , così Io Storico , (ed 
„ (ultu major , interior , & velati tribus junda 
„ Bajìlicis ex uno pandens diverfos aditus adomnes, 
•, cireumjedis etiam ornata porticibus , qu^ fulcie- 
„ bantur columnis marmureis , quibus impojtta erant 
„ duplicato tegmine cenocula , facris quafi tedit 
„ contignata , cr de fuperis fenejlris Altare fpe- 
„ dantia , in quibus hofpitabantur , qui ad Jepul~ 
crum S. Felicis Deum religio/e prqcaturi accede- 
„ bant „ . Così parimente interpetra il Tillemonc 
nella vita dello flefso Santo deferivendo la Aefsa 
Bafilica : poiché parlando delle fuddette Camere 
„ on y avoit fait , dice efeo , des feneftres, 
quelles on voyoit T Autel'' . Tillem. vie de S. 
Paol, arr. XXXIX. 

Nè vi deve far maraviglia , Signor Cura- 
to eruditifllmo , che il Santo abbia qui ulato 
il vocabolo Alt aria accennare 1' unico Altare 

Bt'fictTOf ; poiché lo coftuma efso frequentemente 
fi in verlb , che in profa , come potrete ac- 
certarvene colla fola Lettela XXXM. a Sulpicia 
Severo , in cui al n. 6, nell’ Epitaflio per S. 
Ciato fi le^e; 

,, Cajla tuum digne vdant Altaria corpus: 
al n. 7. per 1’ ifcrizione da porli fopra 1’ Altare , 
fotto di cui doveva aver luogo un pezzo del 
Legno della Croce con certe ofsa di Martiri , 
così dice 

„ Divittum veneranda tegunt Altaria f(dus 
„ Cotnpojitis [aera cum Cruce martyribus : 
al n. 8 fi adopra anche in profa tanto la frafe 
in Alt ari s 1 quanto I’ altra jub Altaribus : 
non fi parla , che di quell’ unico Altare in cui col- 
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locar (.lovea^i il fuddecto Legno della Croce . Al 
n. IO. poi nel quale favella il Santo di una quin- 
ta Bafilica coftruita novellamente in Nola fi ri- 
fcontrano le feguenti parole : Apoftolomm 
„ intra apfitUm tricbora fub Altarìa facratis “ . 
Ora con quella efprelfìone non fi vogliono già indi- 
care piu Altari , ma uno folo: Perocché giuda la più 
probabile interpetrazione del Rofveide fignificano 
,, Unum Aitare in medio tricbori pojitum pve inter 
„ tres apfides , idefi in medio majoris apjidis , ita 
,, tamen ut duat alias laterales apfides refpice- 
„ ret : Dixi unum Altare , continua il Rofveide 
„ deflb , quia primoribus Ecclejia temporibus uni- 
,, cum plerumque Altare in T empii s e rat .... ree 
„ movere debet » quod bìe hakeas Aitarla numero 
,, multi tudinis , nam ita i/ max babes in car- 
mine : ~ Sanila Deo gtmittum velant Alt aria ho- 
,, norem = ; cum tamen pr^eedat : Hit titulus in-r 
„ dicat depopta fub Altari Sanila Sanilorum Not. 
CL in Epiil. XXXII. S. Paol. pag. 907. ediziotte 
iVeronefe . E quello palTo viene di fimil guifa in- 
terpetrato anche dal Tillemont , che così fi ef- 
prime : Sous cette coupole etoit I* Autel a 

,, trois faces { tricora,& danS K Autel il y avoic 
, des cendres Pe$ Apdtres . Vie de S. Paol. art, 
XXXVIII. 

Anche al n. 17. della dclTa Lettera par 1 an-< 
do S. Paolino della Chiefa , che ed'u aveva 
edificat.a in Fundi , riporta i feguenti verfi d' irti 
dicazione • 

„ Ecce Pub ateenps Aliaribus offa pìorum 
„ Regia purpureo marmare cru/la tegit 
conchiudendo poi 1’ epigramma in quella form<\ ; 
„ Hic pmulam pium compleilitur arc\ì\a. C(tum ; 
,, Et iapit exiguu nomine tanta pi;u „ . 

G Non 
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Non giova caricarvi di plà le fpalle , SIg, Cara- 
to, di una fuperfiaa erudizione, perchè mi afpet- 
to che mi diciate Lo su ancor io , e non me ne 
importa ntflla : Bada quedo Taggic» per far vede- 
re come adai fpedb pia S. Paolino parlando di 
Altare il numero del più per accennare tuttavia 
un folo, Altare ; e perù non vi è nulla di dranq 
che anche la voce Alearia ne’ verfi da voi 
obiettati prendati in quedo deflb fenfo , co 
me (i è provato doverli difàtto pigliare . Se 
voi vi fode data la piccola pena , che data 
io mi fono di confultare il Poema del Santo , e 
non vi fbde fidato degli altri , credo che avre- 
de anche voi rilevato il giudo fenfo del facro 
Vate . Imparate adunque a non vi fidare piu à' 
alcuno . 


Lxxvir. 

P IÙ non rimane , che T antoritli di S. Gregorio M, 
tratta dalla Lettera a Palladio Yefcovo di Saintes 
nelle Callie , epid. 49. lib. VI. , la quale fem- 
bra veramente aver qualche pefo , poiché con 
eda fi vengono a numerare tredici Altari , come 
elidenti già in una Chiefa di Saintes . Ma pri- 
ma di tutto avvertite, Signor Curato, che qneda 
tedimonianza non prova , e non proverà mpi il 
vodro alTunto , che cioè appena brillò la pace nel 
Crijìianefimo , che veggiamo /èrgere la moliiplici- 
degli Atari : elTendochè S. Gregorio , come 
fapete, potè falutare ben’ anco il fecole VII. .Ora 
convenghi^mo anche noi che circa un tal tempo 
cominciarono a vederli più Altari nelle Chiefe . 

Contuttociò crederede voi forfè di conquider- 
ci con quedo monumento , che voi pretendete 
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4ìmoftrativo fino all* ultima evidenza ? Siete voi 
a buon conto ficuro , che quei tredici Altari 
eretti nella detta Chiefà desinati tbfiero àd ufo 
degli ordinar} Sacrifizj i coaicchè vi fi potcflero 
celebrare ogni giorno tante Meflls, quante ve ne 
potefiero capire < come ora fi farebbe ? Secondo- 
che dietro la fcorta' del Cardinal BaroniO of- 
fervano i Critici più avveduti i fembra verifimi- 
le , che quelli Altari fodero come altrettante 
tombe , ove fi onoravano i Martiri, le Reliquie 
dei quali ivi ripofavano , e Ibpra le quali forfè 
celebravafi al più la Meda folenne nel di delle 
loro Feftiviti giuda 1 ’ antico codume ; Veggafi 
la Lettera full' auticd difctplinà della Cbiefa rap- 
porto alla celebrazione delta Mejfa di M; Dupin . 
Se ciò fofse , che potredé voi giovarvi diquedo 
fnonumento per convalidare il moderno ufo degli 
Altari nelle nodre Chiefe ? 

Chi vi adìcurà inoltre che quedi tredici Al- 
tari fofsero tutti fituati entro le pareti di un fo- 
to T*empio. come li veggiamO fra noi ? Il Boc- 
quillot , Traiti Hijloriqite de la Liturg^ Sacr. , ou 
la Mejfe Liv.' zj Chap^ VII. ci fa credere , 
ti che quedi Altari fofsero piuttodo fituati in al- 
„ cune Cappelle particolari attaccate al corpo 
„ della Chiefa *' ; quali fui godo delle cosi det- 
te Par Ecclefii de’ Greci , che codumano an- 
che oggiorno di avere vicine alle loro Chiefe ,-;e^ 
da un muro folo dilgiunre ; nelle quali però non 
vi ha che un fblo Altare , e non vi fi celebra 
che una Mefsa nei giorni feriali ; e la ragione , 
che ne porge di ciò il detto Autore è afsai chia- 
ra : „ Poiché , dice efso , il fanto Pontefice ri- 
,, fpondendo a Palladio vuole che fia provve- 
„ duro alla fufiidenza dei Cappellani , che fervir 

deb- 
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„ debbono à quelle Cappelle ante omnia 

„ ut jervientibus ibidem jion debeant alimoniarum 
,, deejpe fuffragin ,, . Se dunque gli Altari della 
Chiela di Saintes o non erano come tombe per 
racchiudervi le ofsa dei Martiri , o erano ben* 
sì Altari per la celebrazione del S. Sacrifizio . 
ma collocati in Cappelle ellerne alla Chtefa 
medefima , vedete da voi fiefso jf, che nul- 
la o poco fi può cavare in favore della oiol- 
tiplicità degli Altari nelle Chiefe da quella auto- 
rità di S. Gregorio M. . E pure per voi , che 
avete occhi di Lince , la Lettera a Palladio ì 
dccifiva , e tanto chiara quanto il dimoftrare , che 
tredici non è uno, ed uno non è tredici. Per fare il 
computitla ficte oramai più bravo di Giammaria 
Mallrìpieri . 

Tuttavìa ficcome ofserva lo fteflb Bocquillot, 
ella era cofa afsai rara anche in qflelli tempi 
avanzati , che trovar fi potefsero in tanta quan- 
tità Altari nelle Chiefe.' e nel fecolo IX. , 'quando 
cominciò ad elìenderfi quello abufo.fi andò fubito 
al riparo di efso , ordinandoli di togliere dalle 
Chiefe gli Altari fuperflui. Così prefcrifse difatti 
Carlo Ma^no ne’ fuoi Capitolari : De Altaribut 
non fint Jitperflua in Ecclejiis : ad an. 805. c. 6. 
Ma ,, qu’ auroit - il dit , ririctte fu quella Leg- 
,1 ge Bocquillot medefimo , s’ il ivoit vu* com- 
„ me nous dcs Autcls plaquez indéccmmcnt 
„ à tottt les pillier « à tout le> coins • & re- 
„ coins des Eglifes ? Dieu merci , fentite , Si- 
„ gnor Curato, che non è fiato il primo Mon- 
„ fignor De Ricci a far demolire gli Altari , 
„ r on commence d’ ourir les yeux fur ccs 
M excés , & nous voyons déja demolir par le» 
fois de nos Ev^ques une partie de ces Autels 
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„ non - feultfmcnt fuperflus , mais incommodes , 
„ mal placez, it qui ne levoint prefque plusqu’ 
„ ìk des ufages profanes . à accouder les Laics 
„ pendant le fervice Divin , & à mettre leurs 
», gans , & leur chapeaux ,, ibid. pag. 588. edit. 
Parig. MOCCI. 

LXXVIII. 

T Ralafcio io qui di fare altri riflcflì , che 
opportuni farebbero , ma che conviene ri- 
ferbare ad occafìone migliore , per fentìre T ele- 
gante epilogo , che fate delle tre riferite terti- 
Tnonianze dei SS. Ambrogio , Paolino , e Grego- 
rio. „ Corro corto , voi dite al Prelato Annot. 
„ pag. 64. , o voi avete più fcienza , zelo , fpi- 
„ rito Ecclefiaftico , e fantità degli Ambrogj , 
-, dei Paolini , dei Gregorj Magni ; o avete fat- 
j, to male a demolire gli Altari . Che rif|mnde- 
„ te ? Non vi rimane che la feelta ,, . Bravo il 
noilro Paroco ! Per argomenti cornuti voi valete 
un Perù . 

Diali per certo ciò che almeno è dubbiolif- 
fìmo . Dunque perchè tre Padri Boricamente , e 
non già in tuono di giudizio falla convenienza 
o nò della cofa , ci parlano di più Altari , che 
furono in alcuni antichi Tenipj , chi oggi non 
ne volelfe più di uno nellapropria Chiefa farebbe 
male , e fì opporre(>be alla fcienza , allo zelo , 
allo fpirito HccleliaBico » alla fantità di quei Padri? 
Quale è , Sig. Curato , quel mezzo termine che le- 
gar poBa quelle due idee così differenti , e lon- 
tane fra loro ? Se valeffe la voBra illazione i 
dunque perchè tutti gli altri Padri jxirlano, ap- 
provano , ftabilifcono chiaramente , e per malli- 

ma 


Digitized by Google 



I<»4 

rta r unità deir Altare , chi edifica più Altari 
nelle Chiefe farà affai male , e contradirà à tut- 
ta quanta 1’ antichità ; Sebbene che dico' mai f 
Quefta confeguenra è veriffima , e legittima , ed è 
falfa la voflra . Chi non ne rileva la differenza? 
Corto corto dunque , Sig. Curato .* o voi avete 
pià fcienza , zelo , fpirito ecclefìaflico ^ e fanti- 
fà degli Ignazj , degli Irenci , dei Cipriani , de- 
gli Ottati , degli Atanas; i degli Éufebj i deiGi- 
tolami ec< : o fate male malifTìmo a fparlare dell* 
Unità deir Aitate nelle noflre Chiefe : Che rifponde- 
te} No» vi riman che la scelta . E che ? Vorrefle 
forfè qui pure moflrarci quei tre fanti Vefcovi 
Jiactati , e foli , cont radetti i e condannati col 
Jatto fuo proprio da tatto il corpo dei Vefcovi dei 
loro tempi in tutto il mondo ? Poverino ! Voi 
vi imbrogliate ad ogni pafso. 

Ninno fa male fe non trafgredifce una Leg-< 
gè : non novi peecatum nifi per legem . Mo- 
flrateci adunque , quale fia quellaLegge , eh© 
preferiva doverli tenere più Altari nelle Chie- 
fe Latine . E poi conchiudete ; dunqUe ave~ 
te fatto male a demolire gli Altari . Sarà" for- 
fè per voi una legge la generai coflumanza con- 
traria fiffata , come ci date a credere , ad 
una perfetta uniformità ? S’ ella è cosi , come 
potrete voi feufate da peccato II Vefeovo Pal- 
ladio » e S. Gregorio M. che contro la pratica 
univerfale dei loro tempi ereffero in fentenzà vo- 
ftra , ed approvarono un’ indifereto numero di 
Altari nella Chiefà di Saintes ? A tempi noflri 
però noni vi fono forfè i Greci , ve lo dica il 
Mamachi , gli Abiffini , i Mofeoviti , e tutti gli 
Orientali , che confervano un folo Altare neNe 
loro Chiefe, fui quale non celebAno che una fb- 
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U volta al giorno ? Kob fono oggi i Vefcovi 
più ragguàrdevoli di altro Occidentali Nazioni 
che ne tolgono gli indecenti < e fupcrflui? Non (ì 
veggono anco al prelente nella Italia* e in Roma 
ftefla parecchie di qaede Chiefe«che un folo Al- 
tare pofleggono ? Dunque non è poi tanto per- 
fetta quella itHÌtìerJità di tenete pid Altari nelle 
Chiefe nemmeno predo i Latini < 

Ma che ferve pià dire ? Corto torto ; Non 
fi vilole la (imultanea celebrazione di più Mede 
in una (leda Chiefa : e quello è giudo, ved. fop. 

LXXIII. (j)* Un (blo Altare per Chiefa quali 

(la 


( 1 ) £’ di elfere qui riportato il Decreto di 

Monfiguor Roberto Ranieri Cojìagiiti VeJ'covo di 
S Sepolcro , emanato il dì 31. Ottobre dello Jcor- 
Jo anno con cui fi vieta la ftmultauea Cele- 

bravane delle Mejse in Ogni luogo della Dioiejt in 
quefti termini : 

,, Richiedendo il miglior Jirvigie , ed il maggior 
„ vantaggio JpirituOle del Rapalo , che le Mejie , 
„ fpecialmente nei giorni Peftivi , e principalmente 
„ nella nojlra Chiefa Cattedrale , e in tutte le altre 
„ Chiefe delle Terre , e Caftelli della nojlra Diocefi , 
,, fieno celebrate /’ una dopo V altra , anche per evi- 
,, tare in ciò molti inconvenienti , e non poca cnnfu- 
„ Jtone -, perciò nói facendo ufo dell’ autorità dataci 
„ da Dio per la direzione del culto dovuto alSigno- 
” ” ' ^ V ordinazione dei mezzi opportuni alla fan* 
„ tificazione dell’ Anime , prefcrivtamo , che nella 
„ fuddetta uoftra Cattedrale , t «elle Chiefe Parroc- 
„ chini i .... come anche in tutte quelle dei Rego- 

„ lari . tanto della Città , che delle Terre nej'- 

I, fun Sacerdote di qualunque grado , 0 conditìtue , 

„ comprep altretì i Signori Canonici della Cattedrale, 
i, fotta pena della fofpenfione iplb fitto incurrendt ! 
efea in Chiefa vejlito dei facrì Arredi per ttUhra- 
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Ja per tucto è più die lutliciente per appagare fia 
il fervore , fia pur troppo anche 1’ avarizia di 
qualunque Sacerdote o Secolare, o Clauùrale che 
ami di celebrar giornalmente , almeno per riguardo 
alla Diocefì di Pifloja , che è quella la quale ci 
interelfa , come ve lo dimoArò Giammaria Ma- 
Aripieri con un computo chiaro egualmente del 
voAro, che tredici non è uno . Dunque a che 
fervono più molti Altari in uno Chiefa , fe non 
fe a rimanerli 1’ oggetto dello fprczzo . c delle profa- 
nazioni ; fe non ad aggravare la fagrcAìa di una fpefa , 
da poterli impiegare in ufi utili , e neceflarj ? In 
confeguenza non fi farii egli cofa ottima a de- 

mo- 


,, ;v In S. Mijfa nei giorni Fcftivi , fe non dopo che 
‘ ,, fnrà terminata l' altra antecedente , dimodochil 
„ debbano celebrarfi V una dopo t altra con ordine 
,, dalla prima ora del mattino fino al mezzo giorno , 
,, con quell' intervallo di tempo più , o meno che può 
>y efigece il maggiore , o minor numero dei Sacerdoti, 
„ che hanno le Ufiziature in dette Chiefe , al quale 
,, effetto incarichiamo i rejpettivi Rettori , o Supe- 

■ ,, riori delle medejime , di formare una Tabella , in 
,, cui fiavi l'ora affegnata per ciafeheduuo dei Saeer~ 

dot» celebranti , avutane prima parola con i mede- 
,, fimi , acciocché poffano fiffare le coje colla maggior 
,, comodità pofftUe di ciajcbeduno y e perche quefio 
„ uojiro Decreto abbia perpetuamento il fino vigore 

■ ,, oltre incaricarne per l’ efeeuzione la cojcienza dei 
,, Rettori , Superiori , e Sagrejìani delle Chiefe , ci 
,, proteftiamo altresi , che faranno effi refponjabili a 
,, Dio , e a Noi della più piccola trajgreffone del 
„ tnedefimo , il quale vogliamo , che refii perpetua- 
„ mente afjiffo fopra una Tabella nelle pubbliche Sa- 
» gretsie di tutta la tioflra Dioeefi ec. 

Dato dal nofìro Pala-zo Epifcopale di S. Se- 
p-'—c gucjto di 31. Ottobre 
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itiollre SI fatti Altari ? E an Vefcovo non fa* 
rà egli in dovere di ordinarlo ? 

Ve le aveva pur dette tutte quelle cole 
anche Giammaria ? 5 ’ aveva egli a fare pià fra- 
tafjh sa quefìo punto ? Ma la mania di malignare 
non l'ente ragione , o difcolpa ; Le accufe più 
ftrampalate , e le mille volte ridotte in polvere 
fono per Lei Tempre nuove , e Tempre le mette 
in campo per potere fc non altro tener full’ ar- 
mi una turba di fanatici , e di balordi . Signor 
Curato , mollrate fenno almeno ora ; emendate il 
prefente n. 15. delle vollrc Annotazioni , e per 
farlo compitamente non lafciate di confrontare il 
§. XIII. part. I. di quella mia Operetta , dove 
perciò che fpetta al fatto su quello capq di ri- 
forma li è moflrato il contegno tenutoli dal dc- 
gnilTìmo Prelato , la caufa del quale mi glorio 
di follcnerc . 


LXXIX. 

Emenda olii Numeri 16. 17. 18. 19. delle 
Annotaz. Pacif 

I ’Unlth dell’ Altare nei facri Tempi come a 
detta dei SS. Padri dimoUra 1 ‘ unita della 
Chiefa , del foo Sacerdozio , del fuo Capo ef- 
fenziale Grillo Gesù , |cosi a buona equità li 
può dire , che lignifichi ancora 1’ unità del cen- 
tro di comunione Ecclcliaflica , 1 ’ unità del 
Capo vilìbile della Chiefa medellma , 1 ’ unità in 
fomma del Divino Primato del SuccelTor di S. 
Pietro il Romano Pontefice .■* Senza un centro di 
fiirti , col quale leChiefe turre comunichino, e al 
quale fi ferbino tutte attncc.ate , in vano fi cercherà 

r 
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r unica Chiefa Cattolica .* e però S. Girolamtf 
volendofì dichiarare entro la Chiefa Cattolica fcri- 
TCva a Papa Damafo . Beatitudini tuf , idefi 
„ Catbedrf Patri communione eonjòcior : '/ùper il- 
,, lam Petram ^difieatam Etclejiam fcio “ • Senza 
un Capo i che vegli alla confervazionO del depo- 
fito della Fede per tutta la Chiefa i che invigi- 
li full’ oflervanza dei Canoni, che contenga nell 
ordine , conforti < confermi , corregga i Fratel- 
li fuoi avrafli niente meno , che una difperata 
anarchia < in cui tanti faranno i Capì , é tante 
le Chiefe quanti ne faranno i Pallori .* e perciò 
a fcanfo di un tal diibrdine ci avvifa lo flelTo 
Girolamo , che „ inter duodecim nnus eligitur , ut 
capite cmftituto fcbifmatis tollatdr occa/io ,, . Lib. 
I. contr. Jovin.' 

Una verità così certa , ed evidente chi mai 
il crederebbe , che negar la potelTe , o mettere 
in dubbio, o intorbidare quello {lelfo che Ct fa 
premura dì follenere , e di promuovere T unità 
deir Altare nelle fue Chiefe ? Eppure Mnt' è : 
Monlignor di Pilloja egli è appunto quel dello . 
Così almeno pretendete voi , garbatillimo Signor* 
Curato . „ Fra gli ìngìurioli foìpetti , dite a Mon- 
n lignote Annoi, pag. 64. , dellatilt circa la vo- 
t, lira ortodoUìa ben fapete , che non ha T ulti- 
„ mo luogo la fama , che voi non penfallé cat- 
ti tolico circa il Primato in tutta la Chiefa del 
,. Romano Pontefice come fuccelTor di S, Pietro,,. 
Oh qui veramente la cola fr fa feria ! Poiché 
dalla difcìplina fiamo palTati al dommà , e a un 
domma, 1 ellerior profelfione del quale benché non 
fembri neceflaria per falvarli , elTendochè non fi 
ritrova un tal demma inferito in nelTun {imbolo , 
c nemmeno nelle più antiche Catecheli dei Padri 

»e- 
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poftri , pur^ quantunque non Romano confefTo 
ancora io , che una qualunque oppofìzione al 
medelioio ci mette fuori della Chiefa > e però 
fuori della ftrada della fatate , 

Monlìgnore per altro nella Tua Paflorale ci 
Pratefi pag. dy.e 68. , fatto aveva una lunga pro- 
felTìpne di Fede fui Primato del Papa capace di 
didìpare qualunque fofpetto , che contro di Lui 
aveflero potuto concepire i malrpti : ma voi ma- 
lignidinio fra tutti / maligni vi adumete di pro- 
vare che Edb non fiafi difejo bene , nè fi po/fa 
4 ifendere ( Annut. pag-dy. ) e pretendete di più 
che egli ci dìa una dìtbìaraztone tale , che ridot- 
ta a fofiama potrebbe formar/! molto più efficace fe 
fi prendejfero le fteffe parole dei più rigidi Lute- 
rani , e Calvinifli ( ivi pag. 71. ) . Sicché a 
conto voftro il Vefcovo Piftojefe penfa fui Pri- 
mato adai peggio dei più rigidi Luterani , e Cai- 
yinifti ! Che fi può dire di più ? A dirvi la ve- 
rità , Signor Curato , non -fi fcontra in tutto il 
corfo delle vodre Annotazioni un’ articolo , che 
più debba interefiare quel Prelato , il quale pu- 
re fino ad ora trovato abbiamo Jquifitameate Cat- 
tolico ; e che più richiami me ad una feria ri- 
fledìone,e matura. PerocQhà fe vero fode quan- 
to ci date voi a credere , ben altro fi avi ebbe 
a chiamar lyionfignore che fiaccato , e contradet- 
to da tutto il Ceto Epifcopale nell' F.cclefiafiico 
Reggimento , mentre fiaccato piuttofto farebbe , 
contradetto , e condannato da tutta la Chiefa io 
punto di Fede ; ed io fieflb , che per la Grazia 
di Gesù Crifio mi glorio di eder Cattolico , do- 
vrei io qui eflerc il primo. ( inorridifeo a dirlo . 
ma pure lo debbo ) ad anatemizzarlo . Ma fe mai 
tuttociò fode falfo « ahi ! Signor Carato , l’cnor- 
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mìfllmo eccedo , dì cui vi farede aggravato , 
j)cr il quale io non potrei che afQrivervi tra 
i più cfccrabìli calunniatori , che dati fìanu 
al mondo . Ne vedremo in feguito la verità . 
Ma per procedere con ordine in tale ricerca 
llimo fopportuno di premettere un fedcl funto 
dei quattro vollri numeri Ii6. 17. 1 3. ly. al- 
la prenfente materia tonfacrati , volendo io 
mìnare Jempre con voi , e non al/bandontir di un 
fui paffo la vojìra fiorta • 

LXXX. 

• 

C ominciate a riportare nel n. 16. la Profef- 
fione di Fede , che fa Monfignore nella Tua 
Paftorale intorno al Primato ( con quale fedeltà 
dopo lo vedremo ) e in eda non ritrovate , che 
una profedìonc mancante , fraudolenta , erronea > 
che dabilifce un Capo della Chìefa tutto oziojo , t 
paffìie , che lo fa piuttojio un berfuglio muto , eie 
un Paflure vigilante Annot. pag. 65. . Ma per 
quali rag'oni ? Se mal non mi avvifo due ne 
fono le principali . La prima , perchò il Vc- 
feovo ammette nel Papa un Primato , che fia 
non di jcwptice onore , ma un vero ufizia : poi- 
ché in vece di ufìziu doveva dire per voi Au- 
torità , Pvtfjlà , vera Giurifdizione in tutta la 
Cbifla . Quanto, caro Sig. Curato, vi dà a cuo- 
re il dire il rovefclo del Vangelo / li quedo è 
quel raadìmo facrilcgio per cui non gliela perdo- 
nate mai più . L’ altra ragione , perchè il Ve- 
icovo non profed'a che l' intimo Juo rijpetto , e 
venerazione alla prima Sede , quando doveva ag- 
giungere e obbedienza al Papa : e quella è T al- 
tra mancaiua , per cui fate tanto romorc du fpa- 

ven- 
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ventare tutte le Cornacchie , che lungo il To- 
bro s’ aggirano . “ Autorità , Potejlà , Ginripli- 
„ zione in rutta la Ciiiela quanto al Papa ; Où- 
„ bedienza quanto a ogni pecorella di Gesù Cri- 
,, fio : tutto il nodo 11^ qui, ed è ciò che nell’ 
,, involucro di tante frali ampollofe declinate cO' 
„ ftantemente di dire „ : 65.f/'/. . Lcco lo 

rpawentofo voftro epifonema . 

Il perchè voi ftimate opportuno di propor- 
gli qui quante Jenteaze Jono filjate nel Crijiiuncjì- 
mo fui Primato del Papa preilandolo a determi- 
narli , ed a fceglierne una , quale più gli piaccia t 
onde (xatere feoprìre più chiaro ancora fé elio 
penji Cattolico fu quello punto , e ridurlo a fen- 
timenti migliori . Ecco le fentenze nei termini , 
coi quali le efponete voi ftelfo . 

„ I.O vi fcegliete di accordare al Papa ciò, 
„ che gli accordano i Luterani , i Calvinidi , ed 
„ i Greci Scìfmatlci „ ( temerario ingiuriofì liimo 
„ progetto/ ) 

„ 11.0 volete penfarne , come gli Appellanti 
„ dalla Bolla Unigenitus , 

„ III.O come i Cetro//r/ Gallicani moderni “ , 
„ IV. O Romani (che (intaflì!) , cioè tut- 
„ to, il rello della Chiefa .• pag. 68.. A no- 

me di Monlìgnor medelinio cominciate a fearta- 
re alToIutamente la quarta fentenza , quella cioè 
dei Romani , che fecondo voi è la più comune 
nella Chiefa , fenza però degnarvi di dirci qua- 
le (ìa , ed in che confida . 

Supponete quindi n. 1 7. , che nemmeno gli 
piaccia di determinarli alla prima , a quella cioè 
dei Luterani , dei Calviuifii , e dei Greci Scijma- 
tici , e lo fupponete foltanto riguardo a queda, 
ùatcuza , mentre ci aflis^ratc , che Monlignore 

ri- 
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rigetti Bflolatainente quella Jet Romani : quali* 
chè un Vefcovo Cattolico aver potefle oiaggiutf 
averlìonc ad una opinione che il tiene da gente 
Cattolica , che ad un errore , che lì prpfe(Ta dai 
Novatori , ed Eretici i pià sfrenati . Bei com- 
plimenti alla Romana ! Qui tuttavìa con una 
erudizione veramente rara ci fate grazia di dar- 
ci quelche idea della fentenzs dei Proteftaif 
ti intorno al detto Primato ; e coll’ autorità 
del Salmafìo , di Mclantone , di Lutero (ìelfo j 
del Biondello , del Leibnizio ec- ci alllcurate, eh 
eglino ammettono gn Primato tf orjine , e di 
onore non folo , ma Hi autorità , Hi potere , di 
Giurifdizione in tutta la Chiefa (on tuttocih, che 
$ Papi prete aduno avere dal diritto Divino “ , pur- 
I, chè loro accordallìmo { fono volìre parole ) efser 
f. folamentedi diritto Ecclelìaft|co t 70. , 

li Vefcovo di Pi(ìoja adunque, che non ha lar- 
gheggiato in tante , e si beile parole^ che ricono- 
I*ce on Primato d' Ifiituziuae divina , come predo 
vedremo , deve- aver fatto una profelfione di fe- 
de fui Primato meno efjici.ce di quella dei pià ri- 
gidi Luterani , e Calvi nijli ? Bravo il noflro Pa^ 
roco impoflore ! 

Pare ora che non lafciate ti Monlìgnore da 
fceglierc che le due medie fentepzc, la feconda 
cioè , e la terza . Ma quanto alla feconda , che 
c quella dei tuoderni Appellanti, che per la pià 
"Parte , come voi dite , Ji Jono gettati al dannato 
Jijlema dì Rieberio , confelfate, che anche Monfi- 
gnor di Boulogne Pier de Langle il quale ebbe 
parte nel famofo Appello dei quattro Vefeovi del 
J717. , riconofee un Primato non di Jolo onore, e 
di pre/tdenza , ma anche di Ciurìjdizione gìujla l' 
Ifiìtuzione Divina : e che tanto rArcivefeovo di 

Se- 
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Sehafie Pietro Codde , come Giovanni NeercaiCiI 
di Caloria , ambedue Arcivefcovi d’ Utrecht profer- 
fano la debita obbedienza al Romano Pontetice; 
E però qui dice al nollro Monfignore „ che ti- 
>, more avevate di cfprimervi voi pur così , Ah- 
noe. pag. 71. Manco male, che finalmente ^an> 
che in Roma fi rìconofce Cattolica la Fede degli 
Appellanti dalla Cofiicuzione Unigenitus , e degli 
Utrettini / Come dunque faranno eglino Riebe- 
riani , quando pure il fifiema di Kicherio non fia 
Cattolico ? 

Quanto poi alla terza fentenza , che è quella dei 
Cattolici Gallicani moderni voi non trovate nelìun’ 
atto , 0 monumento vero della Chieja Gallicana, 
in cui fi adotti pel Papa il titolo , t la nozione 
di Capo ministeriale , iS. Annot. : che anzi 
ritrovate , che nelle Aflemblee del 1681. , e del 
1725 - viene dichiarato il Primato del Papa di au- 
torità , e di Giuri/dizione Jecondo ci injegna la 
Fede Cattolica ; e trovate poi che la Facolth di 
Parigi all’ articolo 23, della Cenfura contro Lu- 
tero dell’ an. 154^. dichiara che ad un tale Pri- 
mate tutta Crifiiani fono obbligati di obbedire per 
diritto Divino , e che alla (ìefsa Facoltà non jo- 
tjo mai paJJ'ati , ( volevate forfè dire che la Fa- 
coltà non ba mai paJJ'ati ) gli artìcoli dei Pro- 
tefianti , perchè non vi efprimeva l' immediata 
ffii c'ùz'tone dt Crijlo , ni la Potefìà , e la ,Giurif- 
dizione in tutta la Chieja ; Eppure voi fleflb per 
quell' ultimo capo ci narravate or ora tutto 1’ 
oppollo . 

Schierate così le fentenze fui Primato ri- 
tornate qui ida capo , e tutte quattro i|le pro- 
ponete di nuovo al Prelato , e io il imolate a 
fceglierne una folfe ^lur quella dei Proteftan- 
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ti , che gii fupponcfte che non gli piaccia , 
c nel cafo che voleflTe Eflb farfi un nuovo fi- 
iiema , io tornerò fempre a domandarvi , gli dice 
pag. 76. t tjuejlo fai JìJìema accorda al Succejfor 
di S. Pietro almeno quanto gli concedono i Protejlan- 
ti ? Sempre qui s ha far da capo . Profano ! La 
Facoltà di Parigi non ha mai paffati gli Articoli 
di quei Novatori , e voi vi contenterefte che 
ilVefcovodi Piftoja vi clìbifse un fui Prima- 

to coniato fui gufto di quegli fleffi Eretici ? Quan- 
te contradizioni , quanti alTurdi , quante ingiurie, 
quante facrileghe temerità fapelle mai accozza- 
re in queAi numeri . Io fono tentato a cre- 
dere , che voi non abbiate alcuna fede intorno a 
queAo domina , giacché moArate una perfetta 
indiAèrenza per tutti gli efpoAi fìAemi . 

Finalmente nel n. ij):. voi vi trattenete a 
declamare fui dovere d' obbedienza al Papa per 
tutti i Fedeli , e fpecialmente per un Vefcovo 
che ha Agillato un tal debito con un (olenniffìmo 
giuramento . Ecco in poco il tutto che in quattro 
lunghi numeri ciarlato avete fulla prefente ma- 
teria . Converrà ora penfare a rifpondcrvi . Per 
farlo con precifìone oAerverò . 

I. Con quale fedeltà abbiate voi efpoAa la 
dottrina della PaAorale di MonAgnore ai Pra- 
tefi fui Primato del Papa . 

Aggiungerò qualche ulteriore riAeAb fol- 
le quattro da voi riportate fentenze , fiflando 
quindi ciò che è eGenziale per confervare intat- 
ta la fede di queAo domma Cattolico . 

IH. Accennerò la fcelta ,.che Monlìgnore 
ha già fatto su queAo punto , facendo vedere 
la Cattolicità dei fuoi lentimcnti . 

IV. 
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IV. Finaliuenre apporrò una critica difqaid- 

zìone Alile voci fpecialmente di Giurifdìtiune , e 
di Ufizìo , giuftiAcato il linguaggio ufato da Mon- 
iignore in riguardo della Papale Primazìa. 

Seguitemi pacificamente , Signor Curato, non 
vi lafciate pigliar dalla noja , le qui mi trovere- 
cc un poco lungo : La materia efige maturiti , e 
conAglio . Spero che ne rimarrete fodisùtto anzi 
che nò . Voi qui non volete nè Tejli , ni Codici, 
nè Antichità , nè Contilj , nè Padri , e Ip incul- 
cate più volte , H. i8. . Per quanto Aa indegna 
di un Cattolico una tale pretella , e degna fol* 
tanto di chi A fa chiamare il Crifiiano del fecola 
; procurerò nullameno di contentarvi an- 
che per quella parte quanto lo permetteranno le 
circodanre .• 

Lxxxr. 

M I faccio adunque dal primo punto. Per far 
collare della fedelti con cui avete efpolla la 
dottrina di MunAgnore fui Primato del Papa non 
credo che ci Aa di meglio quanto il riportare ciò 
che voi ne dite a Aio nome , e pofeia foggiungere ciò 
che ne ha fcritto il Prelato Aefso nella Aia PaAo- 
rale . „ Vi fate a fmentir la calunia , ecco le vo- 
,, Are parole Annor. pag. 65. n. 16. , con una 
,, lunga profellìone di Fede fui Primato del Papa, 

„ che Aa non di femplice onore, ma nnvero Ufizio, 

1, Aabilito per centro, rilie adombrale l' unità..., 

„ e che conjfèrvando in fi (lejfa la Comunione dell' 

„ altre Cbiefe Cattoliche ferviffè a moftrare la Fe~ 

„ de di tutte . ... In eui da tutte le parti fi uaffi 
„ jero le Cbiefe difperfe . ... Io fino certo a me 
*• tntim» mio rijpetto , e venerafionf 

H » al- 





■116 

„ alla prima Sede. Avete altro da aggiungere ? 
„ Nò ; quefto è quanto di forte voi diciate in 
due intiere pagine fui Primato . Si eh , Si- 
gnor Curato ? Ma fentiamo un poco Mondgnore 
come ne patii . 

i> La idituzione di un Primate , dice E(To 
„ Paftor. cit. pag. 67. e68. , che veglialfe coftante 
,, alt offervama dei Canoni, quali Egli il primo 
„ fi riconofce foggetto ... è bene una cofa con- 
,, veniente , ed augurta . Fondata la Cbieja full' 
„ unità della Fede , e Jìtlla uniformità della Mo^ 
„ tale doveva ejfervi un centro, in cui da tutte le 
„ parti fi anllTero le Chiefe difpcrfe ; e che con- 
„ fervando in fe flefTo la Fede, c la Comunione 
„ dell’ altre Chiefe Cattoliche ftrvifle a moftrare 
,, la Fede di tutte . Siccome uno è T Epifcopa- 
,, to, di cui ciafcun Vefcovo pofiiede folidalmento 
,, una parte , così era duopo , che ci folle un 
„ Primate , ed un centro , che meglio adombraf- 
„ fe quefi' unità .... Qusfio Primato non è un’ 

» arbitrario, e femplice onore, ma un vero ufizio , 
thè fi efercitò da S. Pietro , e fi efercita dai 
„ fuoi ^ccejfori quando il richiede il ben della 
„ Chiela , e quanto il prefcrive l' Ifiituzione di 
(, Crifto , 

„ Lungi dall’ aver mai voluto derogare , 

1, profiegue il Prelato , a così eccellenti prero- 
j» gative mi feci fempre una confolazione , e u'» 

»> dovere di profelTarle altamente , e di darne 
pratica i meno equivoci contralTcgni .... 

,, Io fon certo a me ftelFo dell’ intimo mio Ri- 
„ Jpetto, e Generazione alla prima Sede, Venera- 
»» • * Rijpetto , che farà fempre inalteraùi- 

ti le , come lo fata fempre il mio amore , e il 
<> trafporto all' unità !, e alla paté „ . Ecco la 
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genaina dichiarazione di Monfignore . Quello è 
veramente quanto dice ElTo di forte Ì<à\ Primato/ 
Vedete un poco , Signor Curato . Te ci fìa qui nul- 
la di aggiunto a ciò , che ci avete voi riportato / 
Non ci è forfè di più , che il Primate è 
flato iftituito afhnchfe vegliajfe cojlante alt' ojfer- 
vaaza dei Canoni ?. Non ci è forfè , che eflendo 
fondata la Chiefa foli' unità della Fede , e falla 
uniformità della Morale quello Primate è il cen^ 
tro , che unendo in fe tutte le Chiefe difperfe , 
conferva nella Chiefa que^ unità di Fede , e di 
più l' unità ancora di Comunione? Non ci è for- 
fè che lo delTo è come il Rapprefentante la Chiefa 
niedelìma,la fua Unitù , la fua Fede , poiché di- 
ce Monlìguore : e che confervando in fe fiejfo la 
Fede, e la Comunione dell' altre Chiefe Cattoliche 
fervi ffe a mofirare la Fede di tutte ? Se poi li 
chiama quello un Primato di vero uffzio,/ non li 
dice forfè di quell’ ufizio , che fi efercitù da S. 
Pietro , e fi e f eretta dai fuoi Succe (fori pel bene 
della Chiefa ? Non li dichiara di più un tal Pri- 
mato (f ufizio con efercizio di Divina idituzione, 
preferitto cioè dall' Iflituzione di Crijìo ? E non 
fi aggiunge inoltre , che Monllgnore fi è fempre 
fatto una confilazione , e un dovere di profejjare 
altamente quefte sì eccellenti prerogative del Pri- 
mate , ed anzi di darne in pratica i meno equi- 
voci contraffegni ? Finalmente il Rifpetto , e la 
Venerazione del Prelato alla prima Sede non è 
deflb dichiarato tanto grande , e inalterabile , 
quanto lo è il fuo amore , e trafiorto per ( uni- 
tà , e per la pace ? Che colà vogliano dire tutte 
quelle sì belle , e sì lincere efprellioni lo vedre- 
mo dipoi . Ma intanto perciò, Sig. Carato , le 
avete voi per la maggior parte taciute , mutila- 
te 
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fe in parte , la parte alterate , e confufe , tra- 
Tportate , e difpofte a modo voftro , e contro T 
ordine con cui divifate lì trovano nella Paftorale? 
Lo sò ancora io , che con tali arti lì può far 
comparire la Profeflìone di Monlìgnore fui Pri- 
mato manca , fubdola , erronea , e peggiore pur 
anco di quelle, che ci elìbifcono i più rìgfdì Lu- 
terani , e Calvittifti . 

Se avede voi efpodo di fatto , che Menli- 
gnore ammette un Primate , che ve£lia cofiame 
alC v/Jèrvanza dei Canoni, un Centro , che ton- 
Jerva nella Chiefa /’ unità della Fede , e della 
Comunione , unendo in fe per tutte le parti le 
Chiefe difperfe , una Primazìa di vera ufizio, ma 
che lì efercita dai SiKcejJori di S. Pietro pel bene 
della Chiefa , avrede mai potuto dire ad Edb 
de db ; nel vofìro capo tutto à ozàofi , e paffivo , 
ed i piuttofio un berfaglio muto, che un Pafior vi- 
gilante ? Se avede avvertito r che il Prelato 
medelìmo riconofce un Primate coditiiito per ijli- 
t azione di Ctijìo , avrede mai pretefo di far cre- 
dere al mondo , che edb accordi meno al Pon- 
tefice di Roma di ciò , che gli toncedono i Pro- 
t elianti , ed i Greci Sci fenati : Annot. pag. 57-, e 
che formar fi porrebbe di quedo domma una di- 
chiarazione le fiejfe 

parole dei più rigidi Luterani, e Calvinifli : Wi pag, 
70., giacché come confedate voi n. 17. tutta la 
diderenza fra i Protedanti , e i Cattolici confi- 
de nel non volere quelli riconolcere , che un 
Primato di diritto Eecl(fiaJIico . Annot. pag. 70. 
eit. , mentre quedi Io vogliono d' immediata ifi- 
tuzione diCriffo, ivi pag, 7j. ? Se a vede almeno 
accennato, che il VVcovo dedb profeda per la 
prima Sede tal^dz/per/e» e Feiterazione , che fi fa 

un 
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UH dovere di darne in pratica i meno equivoci con- 
trajjegni ; un Rifpetto , ed una venerazione tanto 
grande quanto gli dimoflra il fuo trafporto per 
/’ unità, e per la pace ( unità , e pace che non li 
può confervare altrimenti che colla debita fubor- 
dinazione dell’ inferiore al foperiore ) ; avreftc mai 
feminato, eh’ ElTo ricali di predare al Papa quell’ 
obbedienza , che fi ricerca da Lui , dacché noir 
re ha ufata efprcdamente la voce ? Ah ! Signor 
Curato , la frode vodra , la voftra mala fede non 
fi può più difiìmulare • e coprire . Fu inavver- 
tenza, o fu piutrodo livore , fu odio perfonale , 
fu vendetta , che veder non vi lafciarono quan- 
to fi conteneva di più forte nella profeflione di 
Fede di Monfignore , e corromper vi fecero il 
redo della medefiroa? Ne lafcio alla cofeenza vo- 
ftra la difquifizione . Io qui non voleva , che 
far oflervare l' infedeltà con cui efpoda voi ave- 
te la dottrina della Padorale fui Primato ; ciò 
che mi lufingo aver roodrato a fronte ancora del 
vodro rifpetto per i diritti fanti della candida 
. Voi tuttavia mi direte.- l' autorità del 
Papa , la Gi uri f dizione dov’ è ? Abbiate pazien- 
za . che anche qiiedo fcrupolo , come fpero , vi 
farà levato di teda. 

LXXXII. 

S cendendo ora al fecondo punto del mio alTun- 
to , che è di fare qualche ulterior rifledione 
falle quattro da voi addotte fentenze intorno al 
Primato del Romano Pontefice ; c dalla prima 
fentenza facendo capo , che è quella dei Lutera- 
ni , e Calvinifii ec. , io non fono co-^l di male 
umore contro quedi nodri fratelli , che hanno 

ht 
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difgrazia di trovarfi traviati dal fentiero della 
verità, e della falure, da non volervi ammettere 
quel voAro iuppullo , che eglino riconofcono nei 
Papa un Primato tf autorità , di potere , di Giu'^ 
rijdizione , che male augurati pretendano fottanto, 
eflere quefto Primate tuttocih folamente di diritto 
Eccleftajiico . So bene che i voftrì ControverfiAi, 
i quali tanto hanno fudato per provare contro 
dei Proteftanti una vera autorità nel Romano Pen- 
ice ( e cosi non avellerò portato tant’ oltre la 
eofa , che il numero dei nemici del Cattoli- 
eifmo farebbe forfè minore ) non ve la meneran- 
no buona per certo ; e confultatene il Bellarmi- 
no folo per farne la prova . Io per altro eftre- 
ma mente me ne confolo , e fe ciò, vero non 
folfe , dcfidero fìncerameote almeno che fi av- 
veri ; perocché quanto meno faranno efiì lonta- 
ni dalla noAra credenza fi potrà fempre fperare 
che tantopiù di leggieri all’ amorofo feno ritor- 
nino dell’ antica loro Madre la Chiefa noAra . 

Se non che voi Aefib , Signor Curato, mi 
fate dubitare non poco della verità , e finceri- 
tà di queAi fentimenti dei ProteAanti , quando 
riconofeete in eiTì medefimi una evidente con- 
tradizione ; Annot. pag. 7^. : quando mi dite , 
che gli ampoHofi articoli dei Protejlanti , / quali 
Volevano abbagliare con parole non fono mai paf- 
futi alla perjpicace facoltà ( di Parigi ) . , . poi- 
thè non vi fi efprimeva nemmeno Poteflatis , 
Jurifdiffionis in tota Ecclefia . Fra le propofizio- 
ni in fatti di Lutero dannate da Leone X. 1’ an- 
no 1 510.) faprete anche voi che la zi. fi era , 
che “ Romanus Pontifex Petti juiceffor , non e(i 
Cbrijìi Vicarius fuper omnes totius Mundi Eccle- 
fias , ab ipfo Cbrijlo in B. Petto injìitatus “ ; c 
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volendo voi cavillare fui!’ intelligenza di quci^a 
propofìzione io non ho che ad accennarvi t lsn> 
timenti dello (lelTo Lutero , il quale dopo la 
Bolla di Papa Leone > tanto è lungi diceva , che il Pa- 
pa lia vifibile della Chiefa, e ne abbia il Pri- 
f/iato, che piuttofio egli è 1’ Anticr'tjlo : e già I’ of- 
fervade voi fteflTo : Annot. n. i6. . Quando poi 
coir autorità del Calvinida Biondello ci date a 
credere, che i Proteftanti ammettono un Prima- 
to anche di tuttot'th che i Papi preMendeno avere 
dal diritto Divino , dovete ancora aver la bon- 
tà di circoferivere la propofizione entro i limi- 
ti dallo ftcflb Calvinifta filTati , altrimenti man- 
cate di buona fede, e comparir fate i Proteftanti 
quali altrettanti Teologi Curiali* Vi potrei inoltre 
far avvertire che ricorrendo voi ad alcuni dei 
piò dotti , e moderni Proteftanti foltanto,' non 
fiere in grado di moftrarci edere la loro iFede 
di tutta la focietà Proteftante . Ma io voglio 
accordarvi tutto quello che dite in favore di 
tutti coftoro. Voi non mi concedete a buon con- 
fo , che eglino non riconofeono un Primato di 
diritto Divino ? SI ; non potete più negarmelo*^ 
Tanto mi bada : Poiché ammettendo crprellàmente 
Monfignor Ricci untai Primato, come già fi é ve- 
duto , egli è dunque più chiaro del Sole , che Eftb ac- 
corda al Romano Pontefice più alTai che non 
gli accordano i Luterani, e i Calvinifti &c. . Pa- 
re proprio , che vi fiate ftudiato di patrocinare 
la caufa degli Eretici per deprimere , e rendere 
abominevole un Vefeovo JquiJitamente Cattolito . 
Dio vcl perdoni ! 


LXXXllI. 



. LXXXIII. 


D AIIa prima pa(Tando ora 'alia quarta da voi 
mentovata fentenza a quella cioè 
che come voi dite fì è la fenrenza di tutto il 
refto della Ckiefa ( eccettuati però gli Appellanti ^ 
ed i Cattolici Gallicani ) , io non mi fo Iperfuar 
dere. Signor Curato, come polliate permettere s^i 
facilmente a Monlignore di rigettarla fc noa 
gli piace . ** Al mio oggetto non monta , così 
„ voi Annot.pag. 68., e a me non tocca obbli- 
„ garvi a penfare ficcome me . Dunque più non 
„ li parli della quarta fentenza ; lia come non 
„ vi folTe “ . Come ! domando io .* i Romani non 
fono Cattolici ? Tengono una fentenza fui Pri- 
mato del Papa, che fi può lafciare , efeguire egual- 
mente a capriccio fenza oltraggio della Fede? Un 
domma Cattolico non li cuHodirà più gelofa- 
mente che altrove nel luogo ove rilìede lo lieiTo 
Primate ? Ah ! quello , Signor Curato , è un 
torto troppo grande , che fate a coteda ìlludre, 
e didinta porzione della Chiefa : onde vi dà pur 
bene il detto di S. Agodino contro quell’ altro 
Romano ; Ncque ipfis .invenitur ptperci(fe Roma- 
flit . 6pid. 35. ad Caful. 

Se non (che trovo sfogo a queOa vodra 
liberale aflferzione col mettere in campo la gia- 
diziofa ridedìone di Giovanni Launojo , il qua- 
le nella Pidola ad Cbryfòph. Fauvfum didingoeva 
che „ Romanorum nomine intclUgendi funt Do- 
„ (lores Curii , non Sedes Apc^oUca “ , Didin- 
guiamo adunque anche noi i Dottori Curiali 
della Sede ApoftoUta , o lia dalla Chiefa Ro’ 
mena , giacché come dimodra il gran Ve- 
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Vcfcovo di Meaux nella Aia Dichiarazione del- 
le liberti Gallicane , Part. i. Lib. i. Capitol. 

XVI. fono la AefTa cofa la Sede Apofiolita , e la 
Cbiefa Romana ; diftinguiamo I’ opinione di quel- 
li dalla dottrina di quella fui Primato ; e la co- 
fa non anderi che bene , e voi non avrete 
tutto il torto . Perocché trattandoli dei Dottori 
Curiali , che riconofcono nel Romano Pontefice, 
non un Pallore , ed un Minillro di Grillo , ma 
un Padrone , un Monarca , un defpota , un l'e- 
mìdeo , un Dio ancora , che è fopra la Chiela , 
fopra i Regni tutti , fopra ogni Legge , che tut- 
to può anche contro i Canoni fupra jut , tonerà 
jus , ir extra jut , che è infallibile in ogni Tuo 
Decreto , ed anco , come hanno fognato alcuni , 
impeccabile ec. , chi mai farà obbligato a legui- 
re i vaneggiamenti di si fatti adulatori ? E che? 

Si farà forfè tenuti a penfir fui Primato del t®- 
rore , che ne hanno penfato , e fcritto i Gio- 
vanni d’ Andrea , i Baldi , i Felini , i Rocca- 
berti , ì Fagnani ^ i Bellarmini , gli Orli , i Znc- 
cherìa , i Mamachì « i Coccagni , i Becchetti , 
i Giornalilli Romani , e voi Signor Curato, nelle al- 
tre poche voflre rapfodie ? Cerro che nò ; e fé 
qui vi rillringete voi , avete tutta la ragione di 
dire „ a me non tocca obbligarvi a penfare 
come me . 

Ma fe fi tratta della dottrina , che ha Tem- 
pre tenuto , c che tiene tutt’ ora la Chieja Ro- 
mana ,ì\ Clero cioè di Roma col fuo Prelato alla \ 

teda , io fodengo in tal cafo , che lafciar non 11 
poda la fentenza Romana fui Primato del Papa 
fenza fcodarfi dalla Fede ortododa . Per additar* 
vela io non mi getterò certamente a fproloquj 
Jull' antiebità, non vi riporterò nè le definizioni 
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di quei Concil) , che formarono un tempo l’ ono- 
re di Roma , nè i fentimenti di quei Pontefici 
che colla loro fantità , e dottrina illufirarono 
cotanto la Sede di Pietro , avvegnaché di leg- 
gieri far lo potefil . Io non farò che accennarvi 
la dottrina del Catechifmo Romano al luogo da 
me altrove citato $. XXII. XXIII. della pri- 
ma Parte cap. X ful’IX. art. del Simbolo , do- 
ve fi ftabilifcono} le feguenti verità , I. Che il 
Romano Pontefice è 1’ unico Capo vifibile della 
Ghiefa porto per reggere , e governare la medefima, 
ivi ». II. . II. Che Erto è tale necertariamente 
per cortit()ire , e confervare /’ unità della rtefla 
Chiefa, ivi n, ii. . III. Che egli è il Vicario, il 
Miniftro , il Pajiore propofto all’Ovile di Crifto; 
ivi ». ij. . IV. Finalmente che dertb è tuttociò 
per irtituzione divina , e come fucceffor di S: 
PTetro , ivi n. ij. (i) . Querta fi è la dottrina 

della 

— $ s — . 

(l) Pereti fi vegga quanto fedelmente abbia h riporta^ 
ti la dottrina del Catechifmo Romana fui prefente 
articolo, eccone le ftefj'e parole dell' originale al luogo 
,, rrr.Unus cft etiam > m) d/ n. 1 1 . , c jus Eccle(i<^ Re- 
„ rtor, ac gubcrnaror , invlfibtlis quidem ChriHas .... 
„ vifibilis autein is , qui Rotnanam Cathedram Pe- 
„ tri Apoftolorum Principis legitimus fucceflbr te- 
„ net „ . De quo , coti al tK 12. , fuit illa omnium 
„ Patrum ratio , & fententia confentiens , hoc vifi- 
,, bile Caput ad Unitatem Ecclefìx conftituendam , & 
„ confervandam necefTarìnm fuirte . E al ». 13. Ec- 
„ clefi* , quam ipfe Chriftus intimo fpiritu regif , 
hominem fue potcrtatis Vicarium , & MiniRruiq 
„ pr^fecit : nam cum vifibilis Ecclefia vifibili Capir* 
,, egeat , ita Salvator nofter Petrum Univerfi Fide- 
r> Hum generis Caput , & Partorem conrtiruit , cnm 
M illi »vef fuas pafeendas verbis amplitlìmis com- 
’ jnea- 
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della Chicfà Romana fui Primato del Papa . Ora 
io pretendo , che una tale dottrina non fulo Ila 
la più comune , o come voi dite : di tutto il 
refio della Cbìefa ^ ma ben anzi la univerlale fra 
Cattolici > che rifiutar non fì pofTa da chicchefiìia. 
che errar non voglia cogli Eterodoflì . 

Come dunque potefle accordare a Mon* 
(iguor di Pìdoja di lafciare la fentenza Ro- 
mana fui Primato del Papa • fé non gli piac- 
cia ? Ah ! fì fcorge bene , che voi non teotte 
altra fentenza su quefio punto , che quella dei 
Dottori Curiali , o come voi dite de* Teologi Pon- 
tificj , e della Curia Romana , quale fìccome co- 
nofeete non effer punto di Fede giuflamente de* 
ponete ogni pretenfìone di obbligare gli altri a fé- 
guirla . Chi è dunque che più dia foTpetto di 
non penfare Cattolico circa il Primato , voi o Mon- 
lìgnore ? Chi è che meglio travagli alla confer- 
vazione , e fermezza di quefVo domma contro le 
potenze infernali , alla gloria dei Papi , aU’onor 
re di Roma , voi altri fanatici, e prezzolati Scrit- 
tori , o noi , che trattar ci volete da nemici 
della Santa Sede , da refrattari! , da Eretici , da 
Scifbatici ? Ve i bravi difènfori della Prima- 
zìa , che relinquentes maudatum. Dei , tenent tradi- 
tiones hominum : e |K>i non hanno vergogna di 

ri- 


„ mendavit , ut qui ei fncceflifTit , «affideffl pia- 
' „ ne totius Ecclefìif refende , & gubcrnande porc- 
,, fìatem habere vc^ucrit ,, . Si dirà forfè che qui il 
„ CatecbiftMO adopra la parola di Potcfti , fiecotne lo 
>) fteffo al Cap. VII. part. II.». t>if. de Sacram. Ord. «fa 
„ quella </i Giurifdizione / ma Jt intende bene , che 
parla efi'o di quella Poteftà , e Glurijdizione , che 
pah convenire ad un Vicario , ad nn Minilìro, ad 
un Pallore deputato ; del ebe più fatto . 



Tl< 

richiamare a (indacato la Fede di un cattecllif- 
mo Vefcovo , che parla , e fcrive , fu di tale 
materia a norma di quanto preferiva l' iJUtuzme 
eli Crrjìo ! Ma andiamo avanti , 

LXXXIV. 

N On conofeendo voi la dottrina dei vo- 
ftri , maraviglia non è fe v’ ingannate mol- 
to più nel fìfTare le fentenze degli efleri , e da 
voi lontani . Come non avete faputo dipingere 
la doppia fentenza , la Curiale cioè e la Catto- 
lica , che fi tiene in Roma fui Primato del Pa- 
pa, così male a propoli to due diverfe ve ne crea- 
te , r una degli Appellanti dalla Bolla Uaigenitur, 
r altra dei Cattolici Gallicani moderni : ( Modtt- 
ni , quaficchè gli antichi tenefiero fallo ftefso ar- 
ticolo una diverfa fentenza , onde efiendo quelli 
Cattolici, quelli foflero fiati eterodofil ) , Poiché 
voi ci additate che i Cattolici Gallicani penfano, 
c profefieno , che il Romano Pontefice gode di 
diritto divino un Primato non di foto onore, ma 
di Potejlà , di Atttoriti , di Giurifdizione : for- 
fi: gli Appellanti non tengono la ftefla Fede? Ma 
e non è quefio che dimofirate voi ftelTo . »7> 

delle Annut. coll’ autorità dei due illufiri Arcive- 
feovi d’ Utrecht Monfignor Giovanni NeercalTel , 
e Monfignor Pietro Codde(i) ; e con quella dei quat- 

tro 


(l) L' Animt/itore con una temerità da fitoi pari chia- 
ma qui Monjig. Seercaffel Tanto Pallore difobbe- 
diente , e Monfig. Coddeo primo , e primario in- 
trufo d’ Utrecht , banderaio di quello feifma ebe 
dura ancora . Ala come mai può ejjo appellare di- 

lo- 
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tro Vefcovì Francefi appellanti dall’ Un/geJ/as 
ì Monlignori Pietro de la Broue di Mirepoix . 
Giovanni Soanen di Scnez , Carlo Giaocchino Co - 
bert di Montpellier, Pietro de la Langle di Bou- 
logne , i quali d’ accordo riconofcono nel Papa 
un Primate , non di onore foltanto , e di prefi^ 
denza , ma di Autorità ancora , e di Giurìfdizio- 

ne 


fobbedienre il primo, che eoi titolo di Vefcovo dì 
Cojioria fu wtljf» a reggere la Chiefa tT Utred't /’ 
anno \ 6 tl.ì Fu effo che impetrò dal Geverno Otan- 
defe che non fi e fili affé da quei Paefi i Miffionari dì 
Propaganda , ed i Gefuiti . Fu effo che recoffi a 
Poma da Clemente X. per concertare ìnfieme gli affari 
della Chiefa ef Olanda . E furono i Frati JSche ingrati 
ai benefizj di lui denunziarono alla Romana luquifi- 
rione la impareggiabile fua Opera , che ha per ti- 
tolo : Amor Penitcns , di cui ebbe a dire Innoc, 
XI il Libro è buono , e l’ Autore è un fanto’.' 
Epa tuttavia lo difefe affai valorofamente , e quin- 
di lo ripulì di nuovo , e lo emendò ancora per da- 
re un maggiore atteflato di fua obbedienza 
mori finalmente nella fua Sede in odore di fan- 
torto dell' Annotatore ò dunque troppo 
manifejh in riguardo di un t'i memorabil Prelato . 
%.otne potr affi poi dire primo , e primario intrufo d’ 
Utrecht Monfig. Pietro Cadde , che prefentato /’ 
anno l688. da due Capitoli f Utrecht , e d" Hai- 
leem previa f approvazione del Papa fu eonfacm- 
'rt- d’ Arcivefcovo di Sebaile , e refe 

la Chiefa Utrettina per 14. Anni prima che infoi- 
gejte nejsun torbido contro di Lui ; \Ma /’ Anno- 
tatore lo vuole d, piu banderaio di quello fcifma 
tunelto che dura ancora .• cast deve parlare un ne- 
mico del P unità, e della pace . Monfignor Coddeo 
non ha giammai fatto fcifma ni con Roma, ni con 
alcun Vefcovo (,'atto/ico . Per le falfe imputazio- 

ni 
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ne in tutta la Chiefa , al quale fi è tenuti di 
predare obbedienza . 

Che volete adunque di più ? Forfè ad ulte- 
riore gìudìiicazione della Cattociliniina Chiefa d' 
Utrecht , e della Fede degli Appellanti v’ ac- 
ce n- 


*iì dei Gefuìti centro di Lui fu chiamato a Ro- 
tila folto Innoc. XJl. e per quanto irregolare fi fofi 
fe la procedura dei Tribunali Romani contro la 
Jacra Jaa Perfona , pure dopo averlo fatto gira- 
re in Roma da Erode a Pilato fu rieonojciuto in- 
nocente , e come tale alla fua Diocefi rimanda- 
ta . Malconteuti i fuoi nemici carpirono da Cle- 
mente XI. /’ anno l" 302 . un Breve Jt fofpenfione 
del Prelato , che altra ragione non adduce , che 
lic volo fic jubco/ e fatto il dt Maggio l';C 4 , 
per certe ftampe fatte in fua difefa efei un De- 
creto dall’ Inquijìzinne Romana che conteneva la 
òe(>ofi7ione dellfl ftejfo . Il buon Paflore fimo pru- 
dente cofa il raffegnarfi a tali , febbtne iugiufte , 
ed illegittime fentenze , e morire nel fuo ritiro coll' 
unica canfolazìone di fua propria innocenza ■ Il Ca- 
pitolo tP Utrecht ejfendofi oppofto a tali prefunzioni 
e volendo f opere il delitto per cui veniva condan- 
nato il fuo Prelato è fiato infeguito dichiarato da 
Roma annullato , e dijìrutte : e perche il detto Ca- 
pitolo ha voluto ennfervarfi nelP antico vigore per 
la via dell' Appello , perciò fi 'e fatto pafiare per 
fcijmatico , e per non Cattolico ; quantunque abbia 
mai Jewpre dimufirato il fuo attaccamento , e la 
fua Comunione anche colla prima Sede , come ha 
dato J'empre le più evidenti prove della Cattolici- 
tà della Jua Fede . Si vuole per forza Jcijrna- 
tno mentre cjfo vuole effer Cattolico ; quefio è un 
peuowcoo che non fi intenderà mai da chi ha qual- 
che idea di feifma . Scijmatict foltanto è colui che 
e volontariamente fi fepara dalla Comunione della 
Chieja , 0 volontariamente aderijce alla feparazto- 
ne JattJ da altri di ejj'o Lui per una fenteuza 
legittima . 
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6«nni io <a teilìmonìanza rcfa a quello duiurna 
é* M. Van-Erckcl nello fcritto a nome delCle- 
ro Utrettino compofto col titolo : Protejhti^ 
denuo ajjerta pag, 2. e ? Forfè che io vi ad- 
diti la profellione che ne ha fatto lo (lefTo Clero 
nella fua celebre E(poJizione di dottrina , pre- 
Hentata (òtto 1 ’ Arcivefcovo Monlìgnor Pietro Gio- 
vanni Meindarts a Benedetto XIV. Tanno 1744. 
che è una Copia fedele dclT Efpojtzione detta Et- 
ite Cattolica di Monfignor Bofldet ? Forfè che vi 
riporti io gli rifpettabili fentimenti dell’ infigne 
Concilio II. Utrettino del 176^. di cui niun Pro- 
vinciale Concilio mai fece più onore alla S. Sede 
come li può rilevare negli atti della Relazione HI. 
de Summi Pontificis Primntuì Avete difatti fcor- 
to anche voi , che dopo elTerfì qui riportata, e 
magidralinente confutata T erronea dottrina con- 
tro il Primato del Papa di Pietro le Clerc Auto- 
re del Libro : Precis tf uh affé de denonciation 
jolemnelle faite a l' Eglife d' me multitude de 
ììulles , de Brefs &c. e des Evequet de Rome ètc. 
a denunziano da un CommiHario del Sinodo otto 
proporzioni , che in fine poi ù condannalo, co- 
me fatje , e fcijmatiche &c. , eo' quod dofeant , 
dice il Concilio, Sanffum Petrum ejujque fuccejjo- 
res a Chrifio Domino nofiro Primatum bunorif , & 
^cclejìalìic( aufforitatis non accepijje : e che quin- 
di cinque Canoni li formano nel quarto dei qua- 
li dichiarar il Primato del Papa anco di Poteftà, 
e di Autorità Ettlejiafiica , f nel quinto tale fi 
fìabilifce per diritto divino (»| , Perlocbè , per- 

1 mct- 


(1) Stimo pregio dell' Opera il riportare qui per ejìej» 
i Canoni , che il Janto Condilo Provinciale d' ÌJr 
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tncttetemi , Sifj. Curato , quello sfogo di crlftli- 
na compaflìone : Ah ! quanto è ingiufta , e bar- 
bara la durezza , e la prefunziooe della Roma- 
na Curia nel volere a tutto corto fcifniatica , ed 
accattclica una Chiefa , che con tanto impegno, 
e zelo la dignità , e 1’ autorità fortieiie della S. 
Sede, c che di continuo le pia (incere dimollri- 
'iiuni prefcaca delia lua comunione con eda , della 

fui 


trtcht in difcj.n del Pi-imat» ha •rdiutt» nel fin 
terzo Decreto ; Jouo eglino del Jcguente tenore . 
Decl/trat. 5. Synodns . 

I. ,, Apoftoluin Bftrum a Cbrirto Domino Primatum 
„ fupra ceteros Apoftolos donatum fuilfc, ut un» 
,, Chrirti tcclefia, & Cathedra una monftretur ( S. 
,, Cyprìan. de Uiiìt. Feci. ) . „ 

II. ,,Sanftum Petrum , in «pio Primatus Apoflolerum 

,, tam excellcnti gmtia preeminet . (S. ('ypr. lUd.) 
,, propter hunc Apoftolatus in Primatum tccliTi* gel- 
„ (KTe figurata generalitate perfonam ( S. Aug. /. 2. 
„ dt Bapt. , & TraU. 124. in Jean. ). „ _ 

III. M Epifeopum Romarutn , tamquam Perri fuccelTc»- 
,, rem ( Condì. Ephefi. Ecum, off. 3. ) jure divine 
,, eodem Primaru fruì fupra ccteros EpTcopos. ,. 

IV. ), Hunc Primatum Romani Pcntificis , tamquanj 
„ Petri fucccfi'oris , non effe tantum Primatum hu- 
,, notis , fed etiam Eccltfiarticq Potedatis, & auflori- 
„ tati» ( Condì. Ephefi. Jnp. Condì. Milev. tp. ai 
„ Innocent. I. 

V. >> Romanum Pontideem , tamquam Petri fuccelTo- 
,, rem clTc jure divino Caput vifibile ■ & minifieru- 
„ le ( Condì, Bajtl. Ecum. ) tcclefix , fundat? il 

,, Cbrirto , qui eft Capur eju» invifibile , & vivificant / 
,, ac proinde Chrirti primum e(Te in terris Vicarinm , 
„ cui totiut Ecclefi? cura commirta eft ( S. Creg. l- 
,. 5. EpiJÌ. 20. 

Quanto bene fi accordano gnefli Canoni colla dottrina 
dft Catecbifimo Ilo/nano ! Se ne faccia di grazia il 
paragone. 
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faa veneraalone , eJ obbedienza canonica alla 
rneJefirna . Oh tempi ferrei; • oh colluroi inu* 
mani ! 

Del tuono medelìmo inoltre, di cui H efprimc 
fui primato del ^apa la Chiefa d’ Utrecht , han- 
no Tempre parlato pur anco tutti i Vefcovi Ap- 
pellanti della Francia . che in occalìone dell’ Uni- 
gi-nìtas fi unirono ai Tuddetti quattro ,fra quali 
fi è diftinto r Eminentiflimo Noailics in più ferir- 
ti , ma fpecialmente nella Tua Cenfura contro 1 * 
Opera di un Canonico Regolare della Congre- 
pazione Gallicana . E che più ? |Lo rtelTo Qut- 
fnel non dichiara forfè in più luoghi delle fuc 
piifTìme Rìfleffìotti Morali jul Nuovo Teflamen- 
to i Cattolici fuoi fentimenti su quello punto? 
A cagione d’ efempio fui Cap. X. v. i. di S. 
Matteo „ Soltts Jpiriius Jèhifmatis , dice il dotto 
Oratoriano nella fua verdone Latina , che porta 
-il titolo di Comptndtum Moralh EvangHteq c\xi 
io mi fervo in mancanza dell’ originale Francefe, 
« della verdone Italiana, Ó* divi/tonts resufat agno~ 
fetre Primatum,qnem fefus Chrtftus in/lituit , ufi 
„ in corpo'* Pafiorum unirai tm coufervanet ; fui 
,, Cap. XV. V. i6, parimente di S. Watt. SaaSus 
,, Petrus , profegue , Apoflolorum Caput , ó" exem- 
„ piar prò omnibus , ò nomine omnium loquendum 
,, fujcipìt .... Unus loquttur , ut denotetur uni- 
,, tas perjon^ Chrijìi e fullo fteflb cap. v. i8, 
foggiunge ; ,, Pr(eminentia Petri merces e\ì fidei 
,, Petri „ . Sopra il Vangelo poi di S. Marco al 
Cap. III. i6. feontrafi quell’ altra fentenza : Pr/- 
,, matus Prerogativa efi juris divini , unitotis Sat 
,, cerdotalis vinculum , ir imago uuitatis fidei , 
Capitis , & corporis Ecclefie . Come fopra S. Luca 
„ al Cap. V. 3. . Navis Petri , fi legge , Ecclt- 

1 2 



„ fia Cathùlica tfl , ah Ecclefiis (cbifm.uiàt per 
,• Juam tum Sede Apujhlica commuttionem (ecerni- 
„ tur , atque ideo Ecclefia Rumane nomine dee»- 
ratur: t più folto al v, 4. ivi; Petrus oh Pri- 
,, matufn , quem in Ecclefiajìiio Miaifterio obtinet 
„ &c, ; fui Cip. VI. leq. v. 14. ; P ri matus Pe- 
ti tri drnat ari ubiffue videtur, atque ideo infpira- 
«I re ubiijue dchet reverentiam AnUoritatis Jefu 
„ Chrijìi in Retro , & Succejforibus ejus , amareni 
„ itidem unitati! e fui Gap. XXll. 31. fi o(fcr- 
M va queir altra elegante efpreflìone : „ In Pe- 
,, tro Fidelium omnium » quorum erat Pofìor , Pe- 
ti ftorum omnium quorum erat Captu , totius de- 
I, nique Ecclefiq cujus erat typus , Fides quoque 
5, roborata eji„ ; e fui v. 60. ivi viene denomi- 
nato S. Pietro col titolo di Priueipe de^li Apojioli . 
Sopra S. Giovanni finalmente Gap. XXI. 17- coii 
degna mente avverte Io fteffo Quefnel ; “ Petri 
prarogativa efl effe Pafiorum Pefturem , & ad eis 
t invigilandum obUgari . Non elationis ,/ed tremo- 
», ris materia efl hqc ; ampliori fervituri JubjacerOt 
S & debere Deo non foium agnorum , qui Juut Et- 
ti deles. , verum etiam ovium qui funt Pajlores , 
„ rationem reddere „ . In. Comma per non tediar* 
vi di piu • il Quefnel nella fua fVefl'a Opera tan- 
to, aiìorrita da voi.confeffa un vero Primato non 
folo di onore , ma anche di Autorità , e di di- 
ritto divino, con tutto quello che avete fentito . 
Vegganfi ancora le Prieres Chretiens dello fleffo 
Còtto la Fefta di S. Pietro Apoflolo . Voi tutta- 
via dovrefte dire, che una lunga dichiarazione di 
Fede fia meno effteate di quella , che fi potreb- 
be fare , fe fi pigiiajjero le parole degli Jìeffì più ri- 
gidi, Luterani , e Calvinìfli : cosi fi incomincereb- 
bc a credere finalmente , ebe il P. Quefnel fia 

fia- 
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(lato nn Lup« rapace , un padre dì menzogna, um 
figlio de! Diavolo ìs’c. come lo tratta 1 * iiifaufta 
Bolla . 

Sebbene» che vi gioverebbe un sì difperata 
rifugio ; mentre io mi lulingo di avere a tutti 
fatta palefe , e confermata la Cattolicità dei fen' 
timenti della Chiefa d’ Utrecht , e degli AppeU 
lanti tutti dall’ Unigenitus fui Primato del Papa ; 
e d’ aver provato che la lor fentenza fu di un 
tal punto non è che perfettamente uniforme a 
quella che profcITano i Cattolici Gallicani moderni 
c antichi , come meglio rileverallì in apprefso ? 
Cefsate pur dunque di rendervi ridicolo al mon- 
do tutto con quelli vodri fogni , e chimere di 
fentenze moltiplicate fui Primato fenza neceflìtà, 
e fenza verità , a folo fine di buttar polvere ne- 
gli occhi ai femplici , di far comparire (laccata 
dagli altri una Setta d’uomini, che è unita quan- 
to , e forfè meglio di voi alla vera Chiefa , di 
foflenere per ultimo un Decreto degno d’ eterno 
abborrimento , o d’ eterno oblio per lo meno . 

LXXXV. 

R iguardo poi alla fentenza dei Cattolici Galli- 
Cani Moderni egli è tuttavia da avvertirli , 
che parlando quelli del Primato non adoprano in 
guifa la voce di Giurijdizione molte fiate non 
la lafcino ancora fenza fcrupolo alcuna nell’ clì> 
bire di quello domma la loro più (incera , e piò 
folenne profeQione di Fede . Perocché nella Let- 
tera Circolare dell’ AiTemblea del Clero del >682. 
a tutti i Prelati della Chiefa Gallicana data da 
Parigi ti 19. Marzo , tutti quegli Arcivefeovi , e 
Vclcovi , cd altri EcclcfiaAici deputati in quella 

S. 
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S. Arsenìlrlea pretendono di farne la più Catr»- 
lica ProfelBone colle fegacnti parole.,, Noiadun- 
„ que proferiamo di credere , che quantunque 
„ Gesù Grido ftabilifse i dodici Difcepoli , che 
yi elefse , e denominò Apoftoli per governare in- 
„ (ìcme la fua Chiefa , e gli vedifse ratti eguale 
„ mfijte della medelima dignitii , e della medefi- 
t, ma poteftà y come fi efprime S. Cipriano; nulla- 
M dimeno conferì il Primato a S. Pietro , come 
„ ci infegna il Vangelo , e come ce ne allicura 
„ tutta la Ecclelìafiica Tradizione . Quindi noi 
„ riconofciamo con S. Bernardo , che il Romano 
„ Pontefice, fuccefxjr di S. IPietro pofiìede ver/t~ 
„ mente non fola , ad efclufione di ogni altro . 
„ ma nel grado eminente l' Apoftolica Poteflà da Dn 
„ ftabìlita àfc. ■ Qui non fi fcontrano già le pa* 
fole di Autorità , e di Giarifdizione : eppure, 
come voi ci fignificate , a propofia di Boffuet me- 
iejimo , oratore in quella ftefsa Aflemblea , obti- 
net ille ( il Papa ) in nos Priirtatum Aucìoritatis. 
& Jurifdidionis .... qui ab hac ventate diffentiret 
ftbifmaticut imo , & h^retiais effet . 

Anzi nella ftefsa Dichiarazione di detta 
Alsemblea voi troverete bensi tifate 'e voci di 
Poteflà , e di Maeflà , come nella Prefazione di 
efia dichiarazione , e nel fecondo Articolo della 
medefiroa (t), ma le voci di Autorità , Giurifdi' 

zio- 


( I ) Ecco come fi efprime quAla' fanta Affemblea nello Pre* 
fazione <i//« /?/,! Dichiarazione de' \Q. Marzo ifiSc. 
„ Ecclefix Gallicana Decreta . e libertates .... multi 
,. diruere moliiintur: nec defunr, qui earum obtcn- 
,, tu Primattim B. Petri , eiiilque fuccelTorum Ho* 
;, mairormn Pontificum a Cbrifto inrtiturum , iifque 
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ztetif tJefìder&rlc , rinvenirle n»n mai . Eppure 
a profolia di Boffuet medeftmo : obtinet ilte Primu- 
tum Auituritatis , & Jurifdiif/oiiis .... tjut hae ve 
ritate diffèntiret &e.„ . Che piò ? Bofsuet mede- 
fimo nell’ Appendice alla fua Difefa della Dichia- 
razione fteffa del Clero di Francia per falvar dal- 
le tacce, con cui veniva maltrattato quel facro 
Congrefso: „ Potremo noi dubitare , dice efso, 
,, della rettitudine delle intenzioni del Clero d» 
,, Francia , in vedendo , che Egli ftabitifce il 
,, domma cattolico per fondamento , e per bafe 
„ della fua Dichiarazione ? Efso ripete continua- 
„ mente, che i Romani Pontefici fono i Sacceffò- 
,, ri di S. Petro , e i Viearj di Gesù Crifio , che 
, , la Primazìa di S. 2tr/re , e dei Pontefici Roma- 
„ ni loro fuse e (fori ì fiata ì flit ulta da Gesù Crifio^ 
„ e che tutto il mondo deve loro obbedienza . Lilx 

I. 


„ debitata ab omnibus Chrlllianis obedientlanr , fc- 
„ difque Apoftolic® , in qua fiJes prxdicatur , le 
„ unitas fervatur revercndam omnibus Gentibus Ma- 
,, jedatem imminuerc non vcreantur &c. ,, . Qui 
no» fi feoutrano ni la Potedà , ni l’ Auforitì , ni la 
Giurifdizione del Pupa , ma la fola Matftà. 

Nel II. articolo della Dìcbiarationo eoA prnfegmt ; „ Sic 
„ autem inelTc Apoftolic? Sedi , ac Petti fuccellbri- 
„ bus Chrilli Vicariis rerum fpiritualium plenam 
Potedatem , ut (ìmul valeanc , atque immota con- 
„ (iflant Ecumenica Sinodis Condantiensis ... Decre- 
», ra de auéloritate ConciHorum &c. “ ; e gni no» fi 
trova nfata che la voce di Poteftà . Onde * pur rimar- 
chevole la temeraria impoflitra dell’ Annotatore , che 
fa fupporre ripetute nella ftefla Dichiarazione del 
IÓ1Ì2. Annot. pag. 'Zq. , le voci AufVoritatis , Icju- 
rifJiftioni»- i» riguardo del Primato del Romano 
Pontefice . Poverino f le fue vertigini gli banup 
fatto vedere nero il bianco , e bianco il nero /' 



1. cap. I. p. 2.,, . Qui Monfignor di Meaux prc- 
temle al certo di dimo(\rare la Cattolicità dei 
feiuimciiti dell’ Afseinblea Francefè del i6Si. 
tuttavia non richiama neppure le efpreflioni ufa- 
te dall' Afsemblea di Mnejìà , e di Potejià , • 
inulto meno quelle di A^tCvrilà , e di Giur}Jdizio~ 
ne . Eppure <i propolla di Bo(fuet mede/ttao : ob~ 
tinet Ule &c, qui ab veritate diffentìret Sibifma- 
tiius imo , dr hareticus ejjet . 

Di più ancora , lo ftelTo Monfignor Giacomo 
Benigno nella Tua celebre Ej'pofìzione della dot- 
trina della Chifja Cattolica , Òpera che come fa- 
pecii lì meritò le approvazioni , e le lodi dei Pa- 
pi , dichiarata degna' ancora d' effer letta , e Jii- 
mata da tatto il Monda nel Breve d’ Innoccn/o XI. 
dei 4. Gennajo 1679. , volendo efporre quello domina 
Cattolico colla maggior precilione parla del fe- 
guente tenore . „ Il Figlio di Dio , cosi ai 
„ N. 11. , avendo voluto , che la Tua Chiefa 
,, fofse una . ed avefse per fddo fondamento T 
I, unità ftabllì , ed illitul il Primato di S. Pic- 
„ tro per confervarla , e confolidarla . Quella è 
I. Il ragione per cui noi riconofchiamo quello 
,, nefso Primato nei fuccefsori del Principe degli 
„ Apodoll , a’ quali perciò devefi la fommillio- 
„ ne , 1 ’ obedienza , che i fucri Conci! j , ed i bS. 
,, Padri Tempre infegnarono ai Fedeli . Quanto 
,, alle cole delle quali è noto , che dìrputalì 
„ nelle foiole , quantunque i Predicanti non lì 
„ ftanchino di farne del rumore per rendere 
,, odiofa quella Potefìi , non è nccefsario qui 
„ ragionarne giacche non appartengono alla Fede 
„ Cattolica. Bajla, riflettete bene , Sig. Curato, 
„ fu di pi ede pirole , il riconoftere un Capo ds 
I, pia fa llico per guidare tulla 1» greggia nelle 

vie 
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,, vte :clò che faranno Tempre volentieri quei che 
„ amano ia concordia >e 1’ unanimità Ecclefiadica ,, . 
E qui dove mai (i fcorge accennata 1’ Autorità , c 
la Giarifd/zioue del Papa, e direi pur anco la vo- 
ce di Potejlà , poiché non T ufa il Prelato .che 
per incidenza , e di pafsaggio ? Eppure a propolla 
di BojJaet medefimo : Obtinet Hit in nos Priraa- 
mjtum Aufhritatis , & jnrifdithonis . . . qui alt 
veritate dijjentiret f(bijmuti,.us , imo & h^retiius 

fjfff • ..... 

Volete or dire , Sig. Curato, che i Vefcovi 
dell’ Al'semblea del lóai. tutti divenuti fodero 
fiijmathi , ed Eretici nel formare la Dichiara- 
ne delle libertà loro . e nello ftendere la citata 
Circolare a tutti i Prelati della Chiefa Gallicana f 
e che il Bofsuet già lo fuise quando compofe la Tua 
Efpofizione , t dopo una momentanea emenda ri- 
cadefsc nello fcifma , e nell’ eresìa quando fiele l’ 
appendice alla lua Difefa della Dichiarazione anzi- 
detta l Sarebbe pur galante, e del voflro guflo 
«luefla novelletta . 

A maggiore abbondanza, e per vedere la con- 
fatiguinità della dottrina di uno dei ]>iù grandi genj 
della Francia riguardato da tutti come il Corifeo dei 
fiFcteli GiansenifU, col prelodato Vefcovo di Meaui, 
aggiungerò la teflimonianza del celebre Dottor bor- 
bonico Antonio Arnaldo, tratta da una Tua Opera 
che non vi può certamente elfer fofpetta . „ La 
„ Religione Cattolica , diceva eflb nell' Apologià 
,, per } Cattolici Part. i. cap. 5 ., ci obbliga tut- 
ti non meno i Laici , che gli Ecclefiallici a 
„ credere , che il Figlio di Dio avendo voluto, 
„ che la fua Chiefa fofle una, e fidamente edi- 
,, ficata full’ unità , llabilì , ed iflituì il Prima* 
,. to di S. Pietro per conl'crvarla , e confUidar- 

la 
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Ij ; e che quef^o ftelTb Pritnat» pafsò ai fiK' 
^ ceflbri del Principe degli Apodoli , ai qjalì è 
,f dovuti per qucda ragione la fommifnone , e T 
„ obbedienza , che i (acri Concilj, e i Santi Pa- 
,, dri c' infegnarono doverfi loro rendere „ . Ecc» 
qui un’ altra Profellione di un Francefe , che 
come un tantin piò dotto di voi . doveva pur efl'ere 
al chiaro un poco più di voi della fentenza Galli- 
cana fui Primato del Papa. Eppure nemmemiueft’ 
Uomo che fegue fedelmente JVlonfignor Boffuet , 
(ì è fatto debito d’ inferire nella fua dichiara- 
zione i vocaboli /// autorità, di Giurifdtziont ,tà 
anzi nemmeno quello di PottJIà . Senza cercare 
adunque più altro egli è per quello evidente ^ 
che i Cattolici Gallicani moderai non codituifcono 
la loro fede per quedo domma nelle parole di 
Autorità , dì Poteftà , e di Giurifdizione : che 
credono di poterle tutte lafciare fenza Scrupolo» 
e fenza oltraggio della Fede nelle più fquidte , 
« folenni profelHoni fui Primato e per confe- 
guenza , che d può formare da chicchedia la più 
(incera , e Cattolica profeflìone di quedo domma 
fenza ufare delle voci Autorità , Poteftà , e Gite- 
rifdiziont . Fidatelo bene. Signor Curaro , quedo 
rifultato, che aliai utilmente ci dovrà («rvire in 
appredb . 

Siccome tuttavìa qeede frali lì trovano no» 
di rado ufate dai Gallicani in riguardo del Pri- 
mato del Papa , fa qui di medieri avvertìre.che 
a quede voci , fegnatamente a quella di Giuri/- 
dizlur,e , non legano già cflì quel fenfo che voi 
loro legate , E difatti dai foli quattro articoli 
del i68z. potete bene comprendere voi dedb, che 
eglino per Giurifdizione non intendono che quelle 
potedà di foprintendenza , di vigilanza , di ifp»- 
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zione I (li direzione , opporla affatto all* impero 
alla dominazione , alla coazione > a quell’ allo* 
luto . illimitato , e indipendente potere, che per 
tal voce intenilerete voi forfè efpre(To . Per con- 
vincervene pienamente , voi non dovere che feor- 
rere cotali articoli ; nei quali , fe vorrete , po- 
trete pur anco feontrare opportunamente la no- 
ziofte almeno di C.ipo Minìlleriale per riguardo al 
Papa , giacchi con una portentofa franchezza sfi- 
date qui Monlignore a mnflrarvi un atto Jolo, un 
fot monumento vero detta Cbieja Galtìcana, \n cui s' 
addotti pel Papa il titolo , e la nozione di Capo 
Alinijleriale ; Annot. pag. 74. . Oh quanto alf 
effere mentitore vi preme di non cederla a ve- 
runo • Se un Capo , che è foggetra al Concilio 
Ecumenico , che non è un giudice aflbluto , ed 
infallibile , che deve regolare la fua poteflà a 
norma dei Canoni della Chiefa, come fiabiiifeono 
i detti articoli , non è un Capo dipendente , un 
Capo Minifleriale , cofa fia io non sò certamente. 
Rifeontrate poi anco , fe vi aggrada , le Seflìoni 
IV. e V. del Concilio di Coftanza , e la II. del 
Concilio di Bafilea , riconfermate nell’ articolo 
fecondo della (ìefTa Dichiarazione del 1681., nel- 
le quali (iccome vien dichiarato , potejiatem im- 
mediate a Chrìflo balere ( il Concìlio Evumenico) 
tuì quilìbet cujufcumque flatus, vel dìgnìtatis etiamìi 
Papalis exigat obedire tenetur , non potrete a 
meno di non ravvifarvi a chiare note la ftcfTa no- 
zione di Capo Mìnìfleriale pel Papa . 

Quanto poi tìtolo fteffo , oltredichè efpref- 
fimente fi trova nei BofTuet , negli Arnaldi , nei 
Natali Aledandri , nei Dupin , nei Le - Gros , 
negli Opllract , nei Da - liimel , e in cento al- 
tri Cartolici , e dottiniati Francelì , non Io tro- 
va- 
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rate voi qaelio titoU nel monumentn più 9 Uten<v 
tico , non dirò foto della Chiefa Gallicana , ma 
della AelTa Chiefa univerfalc, vog'io dire nel Con- 
cilio Ecumenico di Balilea , come lo avverti già 
il Concilio d’ Utrecht nel Can. V. eie. , il qua- 
le tratto tratto intitola il Papa principalis F.ulefif 
Minìjìer , ir Pr^latus , qui primus in vinca Do- 
mini laborare tcnctur Ùc- . Il dirli principal Mi- 
nijlro , e il dirli Capo Min/flcriale non è forfè Io 
AelTo ? tVIa fe ciò non vi bada ancora , fentite 
come vi parla edb Concilio più precifo nella de- 
gniflìma Rifpofta Sinodale de au&oritate eujus/ibef 
Concila fupra Papatn &c.,in data dei 3. Settem- 
bre 1431.. „ Nam et fi fit Caput Minìfleriale Ec- 
„ clefie ( il Papa ) , non tamen eft major tota, 
„ Ecclefia . Alioquin errante Pontifice ficut fqpe tom- 
„ tingit , ir contingere poteft , tota errafjet Eccle- 
fi a , quod ejfe non poteft . Etfi Caput fit , & 
f, principalis Prqlatus bujus corporit Miftici eft hibi- 
,, lominas intra corpus Concil. Toro. Vili. . 

col 1326. . Volete più efpredb il titolo , e la 
nozione di Capo Minifteriale pel Papa ? Sono pur 
quedi monumenti veri della Chiefa Gallicana t 
Dunque perchè non volete che fi pofsa adottare 
anche da Monlìgnor di Pidoja un tal linguaggio ! 
Confultatene di nuovo.il §. XXIII. Pare. j. di 
quelle mie Emende . 

. LXXXVII. 

E ' Cco pertanto , Signor Curato , le rifleUioni , 
i che ho creduto necelTarie a farli per fchia- 
ri mento delle quattro da voi mentovate fenten- 
ze fui Primato del Romano Pontefice . Elleno 
fono poche > «d ovvie ; fono utuvia capaci 

di 
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di fare a chianque vedere , che voi non cono- 
fcece nemmeno boricamente le iliverfe fentenze 
che (ì tengono nel Cribianefìmo sa di un tale 
Primato , e che neppur fapete io bato di quella 
qaebione . Voi qui confondete 1* opinione col 
domma , non dibinguete nemmeno 1’ eresìa , tra- 
vifate lo bebb domma in guifa da farlo credere 
diverl'o giuba la varietà dei Paeb ; vi create a 
capriccio delle fentenze, che non hanno mai efi- 
bito , e da fezzo vi fato credere di non penfa- 
re voi bebb Cattolico fu di un tal punto . 'Ma 
ponghiamo in chiaro le cofe , e veggiamo che 
ae fegua dall’ anzi detto . 

Non fono più quattro a parlare con pro- 
prietà , e precifione , ma due folta nto /e prtn- 
tipali fenttnze , che fono fijfatt nel Crijlianefi- 
no fui Primato del Papa ; che una è quella de- 
gli Eretici , e dei Scifmatici ; 1* altra quella di 
tatti i Cattolici . La prima b è quella , che non 
dona al Papa , che una Primazìa d’ onore, e di 
dignità , o al più di qualche autorità, ma per 
folo diritto Ecclebabico ; e queba viene fobenu- 
ta da’ Luterani , da’ Calvinibi , da’ Greci Sci- 
fmatici ec> ( fopr. $. LXXXII ) . La feconda b 
è quella che crede , e confelFa un Primato non 
di fola onore , ma tale piuttobo che feco reca il 
diritto, e il dovere di invigilare ebicacemenre 
in tutta la Chiefa per la confervazione della Fe- 
de , e della morale , per T oflervanxa dei Cano- 
si , pel mantenimento deU' unità di comunione 
( apolog. dei Curati di Parigi pig. ij8. e feg. ).• 
c queba fecondo le Scritture , i Concili , ed i 
Padri viene difefa dalle Chìefe Romana , e Gal- 
licana , dagli Appellanti dalia Bolla Unigenitus , 
e da tatto 1’ orbe Cattolico ad una twcca . Pe- 

toc- 


•rocchè la dottrina del Catechifmo Romano li fc 
quella che tiene la Chicla §. LXXXIII. , * Caf 
rolici Galihant non hanno una lentcnza m Inltan- 
za diverla da quella della Chiefa Romana, e gli 

A’^peltunti tengono la tìcira dei Cattolici G^fdicani 

LXXXIV. , e perciò gli Appellanti non pro.el- 
iano , eòe la fentenza del Catechifmo Romano . 
Dunque tatti i Cattolici non hanno che una lo- 
ia , ed unica fentenza fui Primato del Papa . 

Tutta la diverfità , e .la differenza lu que- 
fio articolo , che mi potrete fare offervare tra 
gli ftefli Cattolici , c fpccialmente fra i lf<>H> 
Curiali , ed i Cattolui Gallicani, o fia ( per dii:: 
lo con più verità . che noi diciate voi della Un- 
tenza dei Romani ) fra il rejlo della Cbieja , non 
confirte che nel più , e nel meno , C'oè nelU 
ma'zgiore , o minore eftenfione de ^ privilegi . _ 
le prerogative , e dei dritti annellìalla Primazia, 
cui i vodri Dottori amplificano più del dovere, 
e quanto loro perfuadono quelle infinite palliom. 
onde fon rr.olli a fofleneigli , ed i quali tutti 
altri rcftrir.fTono dentro i confini , da Padri , a 
Concili , dà enfio ftefib fidati . Voi volete a 
cagione d’ efemplo , che il Papa in vigore ueiu 
fua Primazìa abbia diritto fui temporale dei He > 
ed i Teologi Gallicani con tutto il rejìo della Cbtt- 
fa o negano aifatto ; Voi pretendete che d Pj- 
pa fia fupcriore al Concilio Ecumenico , e i Calli- 
cani ton tutto il refio della Cbiefa ve lo dirncdlri- 
no inferiore . Voi fupponcte che i giudicati t-d 
Papa fpecialmentc in materia di Fede fiano 
formabili , c i Gallicani con tutto il rejlo fd-i 
Chiefa credono , che il Papa da fe fia falbb. c 
come è fallibile ogni uomo . Voi prelumete clic 
V autorità del PaPa fu afioluta , illimitata . « 
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d'ifpotici , c i Gallicani t$n tutt» il rtjlo dtila 
ebitfa follengono , che !’ aatotità del Papa deb- 
ba eircre diretta dalle prefcrizioni de’ Canoni Ec* 
clelìadicì ; ecosi difcorretela di altri punti confi- 
Olili . Ma tutto quefVo dimofira bensì , che fra 
i Cattolici fi hanno diverfe idee fulle prerogati- 
ve , e full’ edenlìone dei diritti del Primate ; 
non già , che fi profeflìno diverfe fentenze intor- 
no al Primato , Se le volete altrettante fentenze 
fofianzialmcnte diverfe , tutto quefio dimofira che 
voi tenete una fentenza diverfa da quella di 
to il rejlo della Cbiefa . Del rimanente il Prima- 
to (i crede da tutti , e da tutti egualmente , co- 
me ho già dimoftrato : e ciò balla per efser tutti 
buoni Cartolici . Sul refiante fi quefiiona , e fi 
quefiionerà femore pur troppo ; nè ciò ci rende- 
rà mai meno Cattolici , purché fi faccia folva pa- 
té, Ù unitale , come avverte S. Agoflino . “ Quan- 
,, to alle cofe ( mi giova qui ripetere quanto di- 
ti ce va più fopra Monfignor Bofsuet ) delle qua- 
li li è noto , che difputafi nelle fcuole .... non 
n è necefsarlo qui ragionarne , giacché non ap- 
p partengono alla Fede Cattolica . Bafla il rico- 
Il nofcere un Capo da Dio (ìabilito per guidare tutta 
V la Greggia nelle [ut vie &e, 

^.XXXVIl. 

D Opo tutto quefio apparato di cofe volere ora, 
Sig. Carato , che fi venga all' ergo, che Mon- 
fignore fi determini , e fcetga , e fi prenda una fen- 
tenza C\ì\ Primato del Papa . Subito vi fervo io, 
mentre faccio pafiaggio al terzo punto del mio 
afsunto . Sceglie Monfignore, e da Cattolico qual 
ò iccglie 1’ unica fcnceuza Cattolica • o per dir 

me- 
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meglio fi riconferma e(»o in quella dottrina , che 
ha fucchiato col latte , che ha apprefo nei pri- 
mi rudimenti della Fede , che ha Tempre profef- 
fato , e che profclTerà colla Grazia di Gesù Cri- 
flo fino ali’ ultimo relpiro del viver fuo. Di que- 
lla Tua antìchillima fcelra (;ià ve ne ha dato fentore 
il Prelato nella defsa fua Padorale ai Pratefi , co- 
me vi dimollrai più l'opra LXKXI. : ma le voi ne 
voleile una più evidente riprova, io non ho che 
a riportarvi la fua tedimonianza medefìma , che 
nella recentilTima Paflorale del i8. Maggio , cui 
ha avuto Elfo la degnazione di (lendcre con egua- 
le robuficzza , che moderazione contro 1’ infame 
vollro hbello , e che ora proprio opportunamen- 
te mi giunge per ufarne in un punto tanto gelo- 
fo quanto importante , ci efibifee vittoriol'amcnte, 
„ E vi è forfè da fcegliere , così il Prelato 
„ nella feconda Paflorale pag. 86. , e da detcr- 
minarli in punto di Fede collantemente infe- 
,, gnato dalia Chiefa Cattolica ? La dottrina del- 
„ la Chiefa Cattolica, è la mia . Quella era pri- 
„ ma dei fìllemi , t delle\ fentenze , di cui propo 
,, ne l' Annoi, icore la fcelta lenza riflettere , che 
,, allora fole e fentenze, e fiflemi f: poflbno tol- 
„ lerare , quando richiamati alla dottrina della 
„ Chiefa vi lì trovano conformi „ (<) . Ciò che 

prò- 


(l) Per freCentare una toni fiuta grufii/!emiene di Alo n- 
Jiguor Ricci e fcr f^re tutto ihjiemt cojii gratti ai 
leggitori , giKtlic» che Jhi couveue'etle rifvrtaie 
ejiejawente quejia parte della fua Jeconda Apolo- 
gia cit che ha per titolo Lettera Palloralc di Mtm- 
fignor Vefeovo di Pilloja , c di Prato in occalionc 
«il un libello intitolato Annotazioni Pacifice ec. . 
Mutilata quejia, t Jcouuejja non può fare quell' 
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profelTano i Cattolici di tatti i tempi , di tutti 
i luoghi fui Primato del Papa . è quel delTo che 
profelfa , e che predica il Vefcovo di Pifloja . 
Quod credunt , ego credo, ve Io aveva già egli 
detto nella Padorale ai Pratelì pagin. 79. , 
quod docent doceo , quod pr^dìcant predica . Ora 
tutti i Cattolici , ripetiamolo un’ altra volta , 
credono , infegnano , e predicano , che il Pri- 
mato è dato conferito da Gesù Crido a S. Pie- 
tro , e che da S. Pietro è paflato in tutti i Tuoi 
fucceflbri i Romani Pontefici, innalzati per que- 
do all’ elTere di Capo vifibìle della Chiefa per 
confervare in queda la Fede , 1’ unità della Co- 
munione , r odervanza dei Canoni ec. ; Dunque 
tutto ciò crede ancora, infegna.e predica Mond- 
gnor Rìcci. La fcelta è dunque fatta, anzi era data 
fatta già affai tempo innanzi . Vi arroflìte ancora 
della vodra infultante propoda delle eipode fen- 
tenze ? Vi vergognate ancora dell’ ingiuriofo vo* 
dro fuppodo eh’ Egli non penfoffe Cattolico fopra 
il Primato ? Sarebbe pure 'iàlutare per voi una 
si ragionevole confiifìone ! 

K Che 


ìmpftffiont , che fa Uggendofi effa di fegnito e Per 
intero . Per non rendere ecceffivamente prolilfo que- 
fto volume crediamo neceffario rimetterci olla edi- 
nioiie Pijìojefe della predetta Lettera dalla pag, 
84 . fno alla 97 . 



’ 4 « ... 

Che fé po! pretendere di più , che Monfì* 
gnore feeglielfe anche in quanto alle cofe delle 
quali fì difputa fra Cattolici , (ìngolarmente fra 
òotitriCttrialt , ed i Cattolici Gallicani con tutto il 
. lejio della Chic fa , vi dirii bene, che non è delTo tenuto 
a rifpondervi , giacché come diceva BolTuet non 
, app irtenguno quelle cofe alla Fede Cattolica : Ved. 
^ la feconda Padorale di Monfìgnore pag. pi. . E <1 
io vi aggiungerò, che fe egli il yenìife a dichia- 
rare per la parte dei Gallicani t non l'egu irebbe che 
quella dottrina , la quale è la più fondata nella 
Scrittura , e nella Tradizione Ecclefìarica . On- 
de nulla ci farebbe da temere per quello di faa 
Cattolicità , giacché per vollra confellìone mede- 
(ìma fono Cattolici i Gallicani . Nè voi potere 
più dubitare di quella fua fcelta, poiché già co^ 
nofciuto avete , Annot. pag. 74, , che Moniigna- 
re con tutti i Padri del fuo Sinodo hanno adot- 
tate le quattro Propofizioni dell’ Alfemblea Fran- 
cefe del 1682. , ved. il §. XXIV. della prima 
Fart. di quell* Opera . Ecco adunque giuililicara 
la Fede di Monlignor di Pillo)a fui domma del 
Primato del Papa . Qui non fi fono adoprati né 
Tejli , né Codici , nè Antichità^, ne Padri , né 
Scrittura . Sarete pur fodisfatto una volta . 

Lxxxvni. 

A Fine però di dare una piena giullificazione 
del Prelato fa di medieri efaminare , e dil- 
iipare di proposto quel vodro fcrupolo, che quali 
codituifce tutta 1’ accufa vollra fu quella mate- 
ria : e fono al quarto punto del mìo aiTunto 
Comecché Monlìgnore ammette una Primazia di 
vigilanza , di Adinijluro , di i'/izio , e non ul'a^ 

di- 
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poi, Je voci di Putejìà, di Autorità, di Giurifdizio- 
«/, perciò fulo voi no nvolete che Egli penfi Cuttolico 
fui Primato del Papa . Ma , Sig. Curato, farebbe mai 
quella una lite di parole , una queAione , come 
fì Tuoi dire di lana caprina ? Io ne dubito forte . 
Convengbìamo piuttoAo nel fenfo , e delle parole 
non ci prendiamo tanta cura , poiebè mi accor- 
derete anche voi , che qoefti vocaboli non lono- 
poi la telTera dèlia Fede Cattolica fu di pn tal 
punto , come in altri lo fono T o,a:o uTiOt , il 
br.-3; uxjy , il FiUoque, la Tranjuftanza2,ione Ùc. , Ved. . 
fopr, §. LXXJfV. 

Che cola dunque intendete voi per ta- 
li vocaboli ? Volete forfè , che per e(Ti lì ri* 
conofea , e fi ammetta nel Papa tuttociò , che 
realmente lo coAituifeq il Primo Vicario , il pri- 
mo Minillro , il primo PaAore di Gesù CriAo , 
per confervare nella Chiefa 1 ’ unit^ della Fede , 
la purità dei coAumi , 1 ' untià della Comunione 
EcclefiaAica , I’ olfervanza dei Canoni? Quando 
la cofa Aa così farà ancora terminata ogni conce- 
fa fra noi , Non è torfp tuttociò che ricùnofee 
Monlignore , e confeAà nella fua PrufeAìone di 
Fede da me fuperiormente riportata §. LXXXI. ì 
Non riconofee anzi un Primato , che ha dei ve- 
ri diritti ; PaAor. ai Prat. pag. 69. , voce , che 
per voi importar deve lo Aclfq AgniAcato delle 
voci di Autorità , di Potefià , di Giurifdizìone ? 
Che rileva adunque fé Elfo non ufa quelle fra- 
li mentre ne ammette il AgnìAcato ’ Sapete 
pure anche voi , che non nelle parole , ma 
nel fenti mento Uà I’ eresìa . De mtellic’tntia 
b^refis , non de jeriptara ejl ; & fenjus non (er- 
mo fit crimtn , S. Fidar, de Trimt. lib. i.. 'l’au- 
to più , che qui Monlignore non ha facto che 

K s o. 
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omettere delle parole , che come fiamo per ve- 
dere fono per lo meno ambigue , e dubbie ; e 
che elTo tuttavìa non intende già di riprovare 
afl'olutamente . 

Ditatti per riguardo alla parola Autorità , che 
i Greci chiamano xv^evricc da uu^evrit au 9 or 
qui ejl propri^; puleflntts, c che viene definita da 
Cicerone ; Poteflas rebus gejlis , aut virtntis opi- 
nione comparala , quantunque non fi trovi ufata 
dal Vangelo rapporto ai Pafluri della Chiefa , ai 
quali giufta la tua etimologìa non compete al cer- 
to , pure ficcome trovafi ufata fpeU'o dai Padri 
non è certamente per riprovarvela il Prelato . 
Per verità 1 ’ ufa qualche volta eflb fteflb , come 
alla pag. 83. della Paftorale ai Pratefi , dove fa 
menzione dell' autorità dei Minijlri del fantua- 
rio , e dell' autorità del Minìflro Ecclejiaftico , e 
come anche alla pag. 99. della Paftorale recen- 
te dei i8. Maggio dove efpreftamente dice che 
il Primato Jìabilito da Dio ba la Jua Autorità . 
Tutto (là in riftringerla ad una Autorità pura- 
mente fpirituale , e in riconofcerla tutta prove- 
niente da Gesù Crifto . 

Quanto poi alla parola Poteflà dai Greci 

quefta veramente fembra una voce più 
adattata perefprimere il potete dei Principi della 
, Terra , oppure le fteffe Poteftà fecolari , come 
ricavali da molte teftimonianze del Vangelo , e 
delle Lettere Apoftoliche , che a fìgnificare 1 ’ au- 
torità dei Miniftri Ecclelìaftici . Papa Gelalìo al- 
meno ce ne prefenta una lampante teftimonianza 
nella fua Lettera all’ Imperatore Anaftalìo prefTo 
Graz. D.XCVI, c. 10 . „ Duo funt quippe , fcri- 
„ veva elfo , Imperator Augujìe , quibus princi- 
paliter bit ,Mundus regitur : Audoritas facro 

Pott- 
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•„ Pontìficnm , regalis Potffias „ Chiama il Pon- 
tefice autorità quella dei Minifirì della Chìci'a. 
e Poteftà quella dei Principi del fecolo . Avver- 
te anche Paolo Giureconfulto , che quella voce 
fìgnifica quell’ impero ( gladii potefiatem, ) con cui 
dominano i Magifirati lulle perfone , e Tulle co- 
fe ( L. Poteflatis de verb. fignif. ) •• e Gesù Gri- 
do ha diniolirato una efpren'a averfione a que- 
lla voce medefima con quelle fignificanti parole 
che fi leggono predo S. Marco , Cap. X. v. 42. 
& feg. . “ Scitis quia hi qui vi dentar principari 
,, gentihus , dominantur eis , Ù principes eorum 
,» Potejtatem babeat ( KaTe^ucnii^uoan legge il 
,, Greco da e^uirtxa^u pote(latem habeo > domi- 
ta nor ) ipjorum , non ita ejì autem in vobis , 
„ quicumque voluerit fieri major erit minifler 
„ vefter , if quicumque voluerit in vobis prtmus 
,« effe erit omnium Jervus , Nam filius bomi- 
,, nis non venit ut mini/lraretur et , fed ut mini- 
ti ftraret . Onde, è che qualora Gesù Grillo lleflb 
concedendo agli Apolloli qualche facoltà ufa del- 
la flefsa voce Poteftà , non favella elfo che del 
dono dei miracoli , del dominio Topra i demonj, 
c di altri fimili -llraordinarj pregj , nè mai, che 
io fappia , 1’ adopra in riguardo delie ordina- 
rie funzioni dei Minillero , come di infegnare , 
di giudicare , di amminiflrare Sacramenti ec. . 
Tuttociò non ollante, ficcome non ha difficol- 
tà Monfignore di ufare quella voce in ordi- 
ne al Primato , autorizzandoli a ciò fare in en- 
trambe le Pallorali col palTo notilllmo di S. Ber- 
nardo ad Eugenio . “ Erras fi ut fummam ita & 
„ foiam inftitutam a Dea veftram Apoftolicam Potè- 
„ ftatem exifiimas . . , . Non ergo tua fola Poteftas 
,, a Domino&c. „ Fallural-ai Frac- pag. 65.Pallor. 

2. 
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ì.moccàfìone di an libello ec. pacj. 95. 9<J. : ncppur' 
io più oltre refifterò a quefta voce medefima .• e 
farò folo avvertire , Sig. Curato , la voflra mal» 
fede nel darci ad intendere, che Monfignore non 
riconol'ce nel Papa un Primate di autorità , e di 
l'otfJÌJ . 

Non rimane più adunque che la parola Giu- 
rì[(liziu".c ( Primato di Giur/fdizione,) che voi vor- 
rclle che (ì ammcttefle, e che Monfignore ha (li- 
mato di tralafciare , e fopprimefe per foftituirvi 
in Tua vece la parola VJìziu . Ed eccoci a vede- 
re quale delle due ritenere fi debba , quale ri- 
gettare . L’ efanie parr^ forfè pedantefeo , e 
flucchevole : io però Io (limo utile anziché nò ; 
Nè firà certamente piccolo fervigio predato all’ 
Ecclefiaflica Letteratura T arrivare a correggere 
un linguaggio , ché per e(fere troppo comune , 
fi fa (Irada a fedurrc i meno accorti , cioè la 
maggior parte degli Uomini , anco falla fodanz» 
del Primato dei Papa . , 

LXXXIX. 

P Er arrivare concludentemente a capo In que- 
fia ricerca fa d’ uopo premettere una breve 
nozione dell’ Autorità data da Gesù Grido alla 
Chiefa , ed ai fuoi Minidri . Dal fine (r feorge 
la natura dei mezzi . Gesù Grido non ha id imi- 
ta la fua Chiefa , non ha in e(Ta dabìlìti degli 
Ifpettori , e dei Prefidenti per altro line , che 
per procurare il bene delle anime, e la loro eter- 
na falvezza ; yenit falvum facere quod perieraf . 
Dunque 1 ’ autorità della Chiefa deve elTere tutta 
fpirituale . 

Quali fono difatti le incombenze dal Divino 

Le- 
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Legislatore ai faoi Apoftoli cortimeiTe ? Altro noi 
non troviamo , fe non che Gesù Grido ingiun- 
ge ai Difcepoli di predicare per 1 ’ Univerlb 
il Vangelo , e di battezzar le Nazioni : S. Matt, 
XXym. i8. 19.20. i di legare , e di fciogliere , 
o fìa di rimettere , e di ritenere i peccati : S- 
Matt. Xyl. 19. XylII. i8- 5. Gìo. XX. 23. ; di 
celebrare la S. Eucaridìa in memoria di Lui : S, 
Lue. XXII. 19. ; dì punire anche i peccatori in- 
correggibili con pene fpiritoali : S. Matt. XVÌII. 
15. ; di formare dei regolamenti per conferva- 
re la Chiefa « e per il bene dell’ anime : Ad. XX, 
18. agli Eftf. XIII. 17, ; di dabilire dei Minì- 
dri ; Ad. I. i6. VI. $. XIV. 22. a Tit. /. 5. ; 
di giudicare fulle controverfie intorno alla Fede, 
ai codumi , alla difciplina edenzìale alla Reli- 
gione : Ad. XV. e XXI. . Ecco gli oggetti , dei 
quali foli è data commeda agli Apodoli 1 ’ ifpe- 
Zìone . E quedi non fono forfè oggetti tutti di 
una autorità meramente fpìrituale ? 

La Chiefa adunque non ha ricevuto da Ge- 
sù Grido veruna Potedà riguardo al temporale . 
La Giuridlizione fulle cofe di quedo mondo T ha 
Egli tutta lafcìata ai Principi della Terra , come 
quegli che per tali cofe fono dati da Dio medefimo 
dabiliti : ai Rom; Xlllr 1. 7. . Anzi Grido dedb 
da per 1’ efempio , che ci ha dato di non aver 
voluto giudicare in tali materie, S. Lue. XII. 14., 
da per I' efpreda fua dichiarazione , che /7 (uo Re- 
gno non è di quefto Mondo : S, Gio. XVIII. 36. , 
o da per le cofe temporali , come fpiegano ì Pa- 
dri predo il Calmet , da per le chiare dichiara- 
zioni del Redentore altrove da me riportate 
prefso S. Matt XX. 25, 28. e prej's. S. Marc. X. 
42. 4$. , ha- onninamente interdetto a fusi Di- 

fee- 
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fcepoli, ed Apoftoli di arrogarft una tal Potcftl, 
poiché il Regno di Gesù Grido , in cui dovran- 
no quelli federe giudici delle Nazioni non è che 
quello della vita avvenire. S. Lue. XXl\. ;o. 

Ed è quinci che a chiare note deducefì la 
diverfa natura dell’ autorità fpirituale della Ghie- 
fa dalla temporale Potellà dei Re . Poiché fé 
quella é una Potedà di dominazione, e d’ impe- 
ro , quella é un’ autorità di dolcezza , e di ca- 
rità : fé la prima è una Potedà di grandezza, e 
di fado ; la feconda è una autorità di fervitù, e 
di fatica ; fe I’ una fi efercita fu i corpi , e Tul- 
le cofe tutte di quedo mondo per gadigare i de- 
linquenti , e rivendicare con mano armata ad 
ognuno il Tuo; l'altra fi efercita unicamente Tulle 
anime per far loro conofeere , ed amare colla 
idruzione , e colla perfuafione la verità , e la 
giudi/ia: come ne fcride già S. Girolamo in Epi- 
taph. Nepot. Ep. j. . “ ///e ( il Re ) uolentibus 
„ pr^efl , bic ( il Vefeovo ) volentìbus : tUe ter^ 
„ rote fub'tjcu , bìc (ervìtuti donàtur ; ille corpora 
,, cufiodic ad mortem , bìc antmas Jtrvet ad vi- 
„ tam Veggafi ancora S. Gio. Grifod. Lib. II- 
de Saeerdot . , e nell’ Omel. 4. de verbis Ifai ( , ed 
altri Padri . 

In ultima analifi finalmente ne legue , che 
Te la Ghiefa , ed i Tuoi Minidri fi trovano ora 
in podedb di altre facoltà , oltre la fpirituale , 
tali facoltà non Tono che precarie , e non Tono 
loro venute che dal confenfo , e dal beneplacito 
dei Principi , e dei Re . La colà é chiara , né 
ha bifogno di prova . 

Premein pertanto quedi sì evidenti , ed In- 
conculll principi venghiamo alla Toluzione del Pro- 
blema , piantando il filiogifmo Teguente .. “ Per 

am- 
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„ ammettere , e confefTare cattolicamente il 
„ tnato dei SuccefTori di S. Pietro non fiamu te* 
,, nati di ufare più che quelle frafì , le quali 
„ efprimOno I’ autorità , che Gesù Grillo ha ac- 
,, cordato alla Chiefa , ed a Tuoi Minillri .• Ora 
M la voce Giurifdizione non efprime quella auto- 
», rità : dunque noi non (ìamo tenuti di ufare 
„ quella voce per confelTare il detto Primato, o 
,, polliamo almeno lafciarla , fenza negare o in- 
», debolire la verità di quello domma Cattolico “ . 
La maggiore è certa per la femplice nozione del 
domma di Fede divina , e per la fola evidenza 
dei termini . Perocché llccome il fondamento di 
Qn domma dì Fede li è la divina Rivelazione o 
Scritta , o Tradita; cosi qualora li parla di elTo 
in modo , che efprimeli quanto nella divina Ri- 
velazione fi contiene, fi viene ancora a confella- 
re lo ftelTo domma ; ora li parla del Primate a 
norma della divina Rivelazione , qualora |fi con* 
fefsa in elTo Lui 1’ autorità che Gesù Grillo ha 
accordato alla Chiefa , ed ai fuoi Minillri ; si 
perchè r autorità del Papa non è di una diver- 
ia natura da quella degli altri Minillri , elTendo 
efsa pure tutta fpirituale ; si perchè fe il Papa 
polliede di prefente qualche potellà anche lui 
ttmporale , quello non è che un fatto umano, il 
quale non può eflere oggetto della divina Rive- 
lazione : Dunque per ammettere , e confelfare 
cattolicamente il Primàto de’ SuccelTori di S. Pie- 
tro noi non llamo tenuti di ufare più che quelle 
frali , le quali efprimono 1' autorità , che Gesù 
Grillo ha accordato alla Chiefa , ed ai Tuoi Mi- 
nillri . 

Palliamo adunque alla minore del fillogifino, 
che è quella che preme . 

XC. 
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). Ra la voce Giurifdizione non erprime 1 ’ autori- 
vV tà , che Gesù Grillo ha accordato alla Chiefa , 
i, ed ai fuoi Minillri “ . Imperocché l’autorità che 
ha accordato Gesù Crìflo alla Chiefa , ed ai Tuoi 
Alinidri ella è tutta fpiritaale ( §. anteced. ) •' ora 
la voce Giuripiizione efprime una Foteftà tempo- 
rale . Tale difatto è 1’ idea , che ci prefentano 
di quella' voce le Leggi Romane , dalle quali è 
tratta , e a norma delle quali dobbiamo confe- 
guentemente noi pure fiflarne 1’ intelligenza . G/’tf- 
rrjdìztvne , o u, giuda i Greci ? altro non 

lignifica che quel gius di conofcere nelle caufe 
civili , e criminali jure Magìflratus competens , 
Come dice il Cujaccio Parat. ad Tit. Pandelr. 
de Jurifdift. , cioè a dire che competeva a quel 
Tribunale , al quale Summi Imperantis auBorita- 
te era rifervato di vedere del puro gius nelle 
caufe ; come era il Tribunale de) Confole , del 
Pretore, del Prefetto della Città cc-. Queda Giu- 
rifdizione quantunque confiderare fi pofia precifa- 
mente in riguardo al folo diritto di conofcere, e 
di giudicare , fenza il potere di farne efeguire il 
Decreto , o come dicono i Giureconfulti fenza /’ 
Impero , che è detto dal Sigonio Potefias armata 
de Jur. Civ. Rom. lib. i. cap. a. , una potedà 
cioè che colla forza , e colla coazione manda ad 
effetto la pronunziata fentenza , come difatti que- 
lla nuda Giurifdizione ritrovavafi in alcuni mino- 
ri Magidrati , quali fi erano i Municipali : L. jz, 
D. de Injar. L. 4 . D. de JarifdiB. : pure d’ordi- 
nario la Giurifdizione non andava mai dall’ Im- 
pero disgiunta , come fi offerva nei maggiori M»- 

gi- 
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giurati di Roma , qui eoercer* elìquem poffunt , 

in carcertm duci jubert ; L. 2, D, de injus- 
vocat: > i quali fi dicono avere un mi(io impero. 

Perocché a chi viene accordata la Giurifdi- 
r.Ione , fi intende ancora concedo tuttociò , fcn- 
za di cui la giarirdizione non fi può fple^are : L. 
2. I). de Jurifdiff. , e difatti come dice il tefio 
JUrifdiffio fine modica coercitione nulla e(l : L. i, 
$. ult. , L. alt. $, i.D. De ofjìc.ejus cui mandar, 
eft jurifidi^t. , nè efia fi dava che per gl adii 
tradilìtonem affine di indicare la forza colla qua- 
le coftrinjonfi gli uomini ad operare . TI perché 
dimoftrano gli eruditi eflere (rvvù.vixov i] vocabo- 
lo di Giurijdizione con quello di Impero. Vegga- 
li il Noodt Tra£T. de Jurifd. & Imper. lib. i.cap. 
1. fcq. ed il Weftembergio in PandecT. Tit. de 
JurifdiU. .Sì confulti l’Einec Infi. §. 1319. , 1321. 
feg. , ed il Vicat Vocab. Juris Utriufqae alle pa- 
role Jurifdiff io , & Imperium . 

Chi dice adunque G/'»r/y«//2/o»e dice una vo- 
ce forenfe } accenna un potere il quale non ha 
per oggetto che le cofe temporali ; che non fpet- 
ta che ai giudizj Civili , e Criminali ; che im- 
porta forza , coazione , e impero ; dice una po- 
teda armata , la quale fa efeguirc con pene per 
cuniarie , e corporali quanto fi preferive dalle 
umane Leggi , e da un’ adbluta , e fovrana au- 
torità . 

Ora ditemi in grazia , caro Sig. Curato , é 
ella di quello carattere 1’ autorità che ha accor- 
data Gesù Grido alla Chiefa , ai fuoi Minidri , 
al primo fra quedi il fuccedbr di S. Pietro ? Ha 
egli il Papa da Gesù Grido alcun poteré Tulle co- 
fe di quedo mondo , e fu i corpi umani ? Ha 
egli una potedà armata onde poter codringerc 

gli 
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gli Uomii\i con pene erteriori , e corporali ? Ha 
egli un’ aflbluto dominio , un fommo impero ib- 
pra tutti i Fedeli , fopra tutti i Pallori , onde 
potergli comandare come gli piaccia , ed obbli- 
garli , come tanti Tuoi fudditi , e vaflalli ? Ve 
lo diranno quei tutti , che un poco più dei Dot- 
tori Curiati fedeli fi mantengono alla Dottrina 
del Vangelo , e della Tradizione Ecclelladica , 
i Cattolid Gallicani moderni ( antichi ), colla nu- 
da elìbizione dei quattro Articoli del i6Sz. le 
tante volte indicati . Come dunque potrete pre- 
tendere giammai che in favore del Primato del 
Papa la voce di Giurifdizione fi adopri, e fofpet- 
farc che non (i penfi Cattolico , fe fi ometta , o 
fi riprovi ? 

Mollratenii un poco anche voi ufata quella 
voce nella Scrittura « mollratcmela adottata dai 
Padri dei primi fecoli , mollratemela fidata in un 
qualche Concilio , neppure in quelli di Firenze, 
e di Trento , mollrateml almeno un atto foto , 
un Jol monumento vero dell’ antichitii , in cui s’ 
adotti pel Papa la parola • e la nozione di Giurif- 
dizione . Mi troverete bensì nei primi fei fecoli 
adoprate le voci di Atinijìero , di cura , di folle- 
citudine , di Ufizio, di Cattedra , di autorità an- 
cora , e di PoteJIà ; quella di Giurifdizione non 
gii . S. Gregorio Magno fembra eflcre fiato il 
primo ad ufarla : Lib. XIV. Epifi. 8. , quantun- 
que non in riguardo del fuo Primato, ma rifpetto 
à certa parte della Diocefi del Vefcovo di Corfù 
concefsa per ordine dell’ Imperatore ad un’ altro Ve- 
fcovo . Il Santo tuttavìa dalla fua dignità ne ha 
certamente allontanata la nozione , come appare 
dalle molte tefiimonianze delle fue Lettere , fe- 
gnatamence da quanto ferivo nella 30. del libr. 

Vili. 
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Vili, ad Eulo". Alexand. “ Verbum jujìonis pica 
,, a meo auditu removere , quia feto qui fum , 
„ & qui e/iis , Loco enim mihi fratres ejlis : tno- 
«, ribus Patres “ . Lo ftudio delle Romane Lc^f- 
gi, che nei fecoli medj della Chiefa per tutto i/ 
mondo lì fparfe . e che dagli Ecclelìadici fpe* 
cialmente con troppo di impegno fu coltivato, H 
ha a chiamare il motivo, per cui anche nei mo- 
numenti Eccleliaftici una tal voce fi intrule ; alla 
quale in l'eguito (ìa per le arti degli adulatori , 
capo dei quali fu 1’ impoftore Ifidoro , Ila jwr 
le intraprel'e della Curia , a legar lì venne la 
nozione , che le è tutta propria , e originaria di 
dominazione , e di impero fulle cofe fpirituali 
non^ folo , c full" interno della Religione , ma 
fulle temporali par anco , e full’ jeAeriore della 
Criftiana focietà . 

Ciò non odante non lì può dire autorizzata 
per modo sì fatta voce da elTere divenuta una 
tefsera di Fede , fe non lì credano foggette a 
mutazione le verità rivelate, e fe non lì ammet- , 
ta , che abbia cambiato natura il Governo Eccle- 
lìadico ordinato dalla invariabil parola di Crido 
ftclTo Inerba autem tnea non pr^ieribunt . 

XCI. 

E ppure , voi qui mi direte , ritrovali ora la parola 
G/Kr^/'a/oBe generalmente ufata dai Dottori, dai 
Vefeovi , e dagli ftelfi Cattolici GallUani moderni. 
Veridìmo : ma come vi diceva poch’ anzi §. 
LXXXVIII. non è precilamente il vocabolo, che 
dia fididio , egli è il fenfo , la nozione , che vi 
accoppiano i Dottori Curiali . 11 fenfo che molti 
attribuifeono a quefto vocabolo , per quanto lia 

op- 
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oppodo a quello , che le è tutto proprio > e na- 
turale , non è certamente riprenfibile in fe ftef- 
fo , comecché efprima quel potere , e quella aa- 
torité , che Gesù Grido ha accordato alla Chie- 
fa • ed ai Tuoi Minidri ; Così (i contengono i 
Cnttolici Cal/icarii , i quali per vero dire non gli 
danno tutta quella edendoné , nè gli unilconu 
queir idea gigantefea , che fi è finora deftritta. 
Edl lo limitano entro il fignificato di una au- 
toritìi puramente fpìrituale , fcevra adatto dalla 
dominazione, e dall’ impero , 

„ La Potedi , c la GiurifdizìoHe Primazialo , 
„ dice il modedidìmo Da - Hamei , altro non è 
„ che una carica di foprintendenza , un diritto di 
„ ifpezior.e, e di vigilanza in tutta I’ edenfione 
„ della Chiefa , la cura di fare odervare da per 
tutto gli antichi Canoni dabiliti dalla Chieia 
„ univerl'ale coll’ afildenza dello Spirito Santo , 
,, non come Leg^i nuove , ma come baluardi 
„ dedinati a reprimere qualunque innovazione, 
„ tuttociò che intacca I’ ordine primitivo > c la 
„ fot ma data dagli Apodoli alla Cbiefa di Gesù 
„ Grido , e tuttociò , che fe ne allontana Da* 
Ham. D/yTrr/rfz. Canon, e Star. Jòpra l' autorità deiia 
S. Sede Part. i, art. IV, pag. 179, ediz. Senefe 
colla data di Pidojt, 

„ Evvi altresì, continua ivi lo dedb Autore 
„ pag. 18}., una fpecie di forza coattiva , che i 
„ fuccedbri di S. Pietro podbno podedere , ma 
„ che ha le fue regole , ed i fuoi confini. .Sotto 
„ il nome di queda forza non intendiamo qui 
„ una forza coattiva ederiore riguardo. al Civi- 
„ le , ed al Criminale . Una tal forza non ap- 
„ partiene , che alle Potenze del Mondo , che 

han- 
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„ hanno ricevuto da Dio il diritto di fare ufo 
„ della fpada;n«« en'tm ^ne caufa gladìum portai. 

,, Intendiamo una forza coattiva puramente fpi- 
„ rituale , e tutta interna , che giunge al più 
„ fino alla fcomunica cc. “ • Non abbiate ti- 
more , Signor Curato , di confultare al proposi- 
to anche Monf. Dupin ; De antiq. Etcì. D/Jcipl. 
Diflert. IV. cap. i. §. j. pag. 3 J 5 . , poiché 
fono certo , che non mi avrete già ad opporre, 
che quefto Scrittore ammetta nel Capo della Chic- 
fa piuttofto un berf tiglio muto , che un Pajlore vi- 
gilante , e che voglia che nel Papa tutto fia 
oziofo , e paffiva . Rifcontratelo adunque, e fpero 
che ne rimarrete illuminato . 

Sù inoltre , che giuda la tritidìma di- 
ftinzione del moderno Diritto canonico , di Pt,- 
teflà , di Ordine , e di Giuri] dizione , prende- 
fi queda feconda dalla più Tana parte deiTcor 
logi , e dei Canonidi nel fenfo del libero efercizio 
efleriore della prima , poiché non voglio ripor- 
tare certe badarde Gtntenze, che in forza d’ una 
chimerica didinzione vogliono Sottrarre ai Vcico- 
vi una metà del loro potere , come rifpetto al 
minidro della Penitenza 1’ ammette anche il Tri- 
dentino fe(T. XIV. cosicché per efercitar nella Chtcl'a 
parecchie funzioni del Minidero Eccleria.dica, che 
li podbno in vigore dell’ ordinazione , e deila 
confacrazione , efigede di più queda Potedà di 
Giurifdizione , che ne concede appunto la facoltà-' 
libera di attualmente cfeguirle . Prefa in qued* 
altro fìgniiicato la Potedà di Giurifdizione , per 
quanto la fua didinzione della potedà di Ordine 
patifea le fue grandi eccezioni fpecialmcnte per 
ri^vnrio ai Vefeovi , contro dei quali non. (» 
♦dop.'ù mai UR uk inculcante linguaggio fe non 

quan- 



i6o 

quando per ano ftrattagemma Curiale leparata (1 
volle dalla ordinazione la confermazione dei me- 
defìmi ; pure non mutando e6a la natura dell’ 
autorità Ecclelìaftica , che fi riceve col Sacerdo- 
zio , e coll’ Epifeopato , non può la voce di 
Giurtfdizione riprovarli da qualunque moderato 
ragionatore . \ 

Ma ficcome i Signori Dottori Cuciali abufa- 
no di quella voce , o piuttofto • fi fàccia ^ro 
giufiizia dove la meritano , ne ufano di efia 
lenfo , che in buona critica le compete , giuda 
la fopra efpofia dottrina , ed ufo forenfe , per pio- 
vare, cioè la fuprema Monarchia Papale con tanto 
oltraggio dei Vefcovili dirittiCved.il $.LXXXIII. : 
così fi fiima conveniente , anzi necefiario di ri- 
gettare , o fopprimere una tal voce , che per lo 
meno è fempre dubbiofa , ed equivoca , e ca- 
pace foltanto di prefentare una falfa idea del 
Primato . 

Io paragono quella efpreflìone all’ epiteto di 
fufficieme dato alla Grazia , che fecondo i Moli- 
nifii lignifica una Grazia , che veramente balli 
per fare il bene purché I9 volontà dell’ uomo vi 
porga il fuo confenfo , mentre gli altri Teologi 
per Grazia (ufficiente non intendono più che una 
grazia e citante , una grazia piccola , che non 
bada per fare il bene fe non vi concorra di più 
un’ altra Grazia forte, ed efficace che doni la 
fteffa operazione . Non fi può negare che quà i Mo- 
linilli non ragionino meglio degli altri giufta le 
regole della Grammatica, e della critica, Nihil 
„ entm , diceva il Gefuita Lelllo difput. apologer. 

„ cap. 9., potr(l dici Jnfficiens ad eliquam opera- 
ta tionem , òr finem , nifi cui nihil deejl , quod fit 
„ ne^ej/arium ad illuni, ut patet ex terminis ‘ . 
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intanto in forza della letterale» e comune d- 
gnificazione di un termine prefumono di piatita* 
re quali domini di fede le pelagiane loro chime- 
re , Onde fi giudica con vene voi cofa dai faggi , 
che quell’ efpreinone lì rigetti per foUituirne una 
più licura , e precifa,che non polfa andar foggetta 
ad equivoci , nè efler capace d' introdurre ftlfe idee 
falla Grazia di Gesù Grillo. Vcggali la feconda Pro- 
vinciale di M. Pafchal . A parità di ragione adun- 
que ogni accorta perfona giudicherà opportuno con 
Alonlignor di Pilloja , che li rigetti anche la pa- 
rola GiuiiJilizÌQne per indicare f autorità del Pri- 
mate Eccleliadico, e che vi li foùituifca in vece 
la voce di Ufizio, come più precìfa , e ficura , e 
come meglio adatta per accennare quanto ha ac- 
cordato , o commelfo piurtofto, Gesù Grillo a S. 
Pietro , ed ai fuoi Succeifori, come palliamo ore 
a dimolitare . 

xcir. 

I Mperocchè fondata la Chielà full’ umiltà » e 
come li diceva più fopra ( $. LXXKI^< ) pcr 
guidare le anime all' eterna faivezza , Gesù Gri- 
llo nel porre in elTa de’ Soprintendenti , e de* 
Capi per reggerla , e confervarla non ha già in- 
tefo di ùabilire dei polli di onore , di comandot 
e di faùo . Nò : Gesù Grillo nell’ elezione dei 
Uifcepoli , e degli Apolidi altro non intefo, 
che di chiamare, e fpedire degli Operai , che fa- 
ticalTero , e fudalfero nella fua vigna : S. Afaft. 
IX. J7, 38. S. jLuc. X. 2.; dei Pefiatori , che tì- 
ralTero Uomini a Dio colla predicazione : 5 . Mate. 
IF. 19,, S. Marc. I. 17, ; dei , che dar do- 

vell'ero perfino la vita per la faipte delle lo- 

L ro 
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IO pecorelle ; S. Gio. XII. XXI. 15. i6., egli Efef. 
IV. II. ; dei Minifiri , che provedere dovederu 
ai bifogiji fpirituali dei popoli S. Mait. XXIIJ, 11. 
S- Lue. XXII. 16. ; dei Servì , che predar fi do- 
veflcro a tutte le necellìtà dei fedeli ; S. Matt. 
XX. i6 . , 5. Lue. X'/II. 10. , e perù all’ autoritìi data 
da Gesù Criflo alla Chiefa nella perfona degli Apofto- 
li, edei Difcepoli tuttoè pefo , carica , travaglio , 
minifiero , incombenza , dovere , fatica , jervitù , 
in una parola tutto è Ufizio. Vfizio la predica- 
zione del Vangelo , Ufizto 1’ ammìnidrazione d^’ 
Sacramenti , Vfzio la Poteftà delle Chiavi , la 
punizione dei peccatori, T elezione dei Minidri, 
I' autorità di regolare la difciplina , di giudicare 
nelle contro verfie intorno alla Fede , ed ai co 
fturol ec. ( Vedi §. LXXXIX. ) 

Grido medefìmo infatti dir foleva agli Apo- 
ftoli „ Cum fecerìttt omnia , ij'uq precepta /una 
„ vobis , dicite : Servi inutiles Jumus , quod de^ 
„ humus facere feetmus „ . Nè altra idea ci pre- 
fenta S. Paolo dell’ Epifeopato, nell’elìbirci la faa 
definizione ; , Qui Epifiopatum dejiderat , dice 1' 
,, Apodolo I ad Timot. HI. i. bonum opus defi- 
„ derat: Tu vero , parlando egH dedb a Timoteo, 
„ vigila , in omnibus labore, opus fac Evangelifia 
„ Miniflerium tuum impte . H. Tim. IV, • con^ 
fermando appunto la difpofizione del Redentore , 

con cui : „ I(>fe dedit quofdam Apofiolos 

„ quofdam Paflores , & Deffores &c . ... ad 

„ confumationem fanlhrum in opus Adini/lerii ,, ad 
Efcf. IV. II. 12.. S. Pietro ancora nell’ atto di 
cfcludere dai Padori Ecclefiadici ogni forra di do- 
minazione non gli riguarda, che come tanti Prov- 
veditori della grazia di Dio:,, Pajcite , qui in vo- 

bis 
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„ l/is ejl gre^em Dei Ptoviiientes non coafl* , JeH 
,, fpoìitanee (esundum Devm , ncque ut dominan- 
,, tcs in Cleris , fed forma fatti gregtt ex animo . 
Epift. l. c. V. 1. 3. . Tutti converrebbe trafcri- 
vere i Santi Vangeli , e le Lettere Apoftoliche 
per metter quali in ogni pagina efprefla la no- 
zione di ufizio , all’ oggetto di el’primere le au- 
torità , c le incumbente commelTc da Crlfto ai 
Miniftri della Chiefa . Ma quelli forfè non fon 
libri per voi , caro Sig. Curato . 

xeni. 

T utta la Tradizione concorre poi anco a lo- 
ftenere , e ad autenticare quella efpreflione. 
In una Decretale di Papa Damafo riportata da 
Graziano . Cauf, 11 . quefl. VII. Con. 40. Tefles ; 
in prova die gli inferiori accufare non polTono i 
loro Superiori , nel rifponderfi all’ objczione tratta 
dalle caufe portate dal popolo Giudaico controdi 
Crifto , che li faceva pur chiamare il Paftore della Ca- 
Ja tf ifraele t S. Matt. XV. 24. , fi parla di que- 
llo tenore . „ Cbrifius .... quantum ad Officiorum 
,, difributionem , exqua badie in Ecdefta alti prq- 
„ fune aliif : unde quidem Prelati, quidam Jubdi- 
„ ti vocantur , come qui avverte Graziano , in 
„ popolo fuo Pafiorale Offieium non gerebat . yW//?/- 
,, ca enim , & vijìbili unttione nec in Regem , nee 
„ in Sacerdotem unttut erat : que foli perfonq 
„ in popnlo ilio Prqlaturq nonten fibì vindicabatit ,, , 
Onde qui il Pajhrale Off.ium fi prende per una 
Prelazione d' autorità . S. Gio. Grifoilomo fpie- 
gando quelle parole di S, Paolo ; Pro Cbriflo ergo 
legatiene fungimur , efprelTaniente dice ,, omnes 
/ipojlolos illius loco Offieium ejus fufeepiffe ,, . Si 
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veda ancora la Aia Opera ie Sacerdoth lib. z. do- 
ve il Tanto per confeflione dello lìelTo Bellarmi- 
no ,, non Jemel vocat Prefrlluram ofjicium PtJr$ 
<ofnmij[ìum per illam vocem ; Pajce oves meas „ . 
fielIariT)' de R, P. lib. i. cap. 15. col. 362. 

S, Girolamo ancora parlando della refìlTenza 
di Paolo a Pietro così opportuna mente al cafo no- 
flro favella . „ Paalus Petrum repr^bendit ; quod 
,» non audertt nifi je non imperem Jcìret. Hoc non 
„ de officio Ecclefidfiic^ dignitatis , fed de purita- 
„ te v/'.'f < Ù \an(litate conver/atiunibus intelligì- 
„ tur . Solus enim Petrus inter Apojlolos Prima- 
,, tum gerebat „ ! in Epift. ad Galat. . Non è 
meno chiaro S. AgoAino , quando a Bonifacio 
Papa fcrivendo così A efprime . » Communis ejt 
„ nobis qui fungimur Epifiopatus Officio , quamv/s 
„ ipje in ta prfemineas telfiore faAigio , fpecuìa 
„ Pafioralis contr. duas Epift. Pela", ad Bonif. lib. 
I. cap. 1. cap. 2. .Ved. lo fteflo de Fide^Ùtoper. 
cap. 17. n. 32. 

S. Leone Papa appunto nel primo Sermone 
per l’ ottava della Tua alTunzione al Pontificato 
ebbe a pronunciare quelle parole . „ Recurrente 
„ igitur, per fuum ordhiem die , quo me Domi- 
,, nus Epifeopalis Officii vuluit habere principium „ 
o come altri leggono , princìpatum àc. , Serm. 
I. in 06 i. Confecrat. I. cap. 2. Scrivendo poi la 
fteftb Santo Pontefice ad un Vefeovo di Vienna 
afterifee , che; Hujus mnneris Sneramentum, cioè 
„ la Poteftà delle Chizvi , ita Dominus ad omnium 
„ Apofiolorum Officium pertinert voluit , ut in bea- 
„ tiffimo Petro Apofiolorum omnium fnmmo princi- 
„ paliter , cioè in origine collocant : Epift. X. cap. 
I. . Qui chiaramente è prefa la voce Uffizio in 
Aguilicato di autorità altrove parlando effo del 

con- 
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tonCenfo , da tutto il Mondo predato ella famo- 
fa fua Lettera a Fiaviano . così . “ Multum dt- 
„ nique Sacerdatalis Officif rneritim fplendefcit , 
„ ubi fic fummorum fervatur auSoritas , ut in nulla 
„ inferiorum putetur imminuta libtrtas ; 6j. 

ad Theodoret. Tom- IV. Concil. 

Anche il Pontefice S. Ilario trattando in ua 
Concilio Romano dell' ofTervanza de' Canoni , a 
coi prima dell' altre la Prima Sede è obbligata, 
fpiegalì in queda forma . “ Nat qui potiffimi Sa~ 
,, cerdotis adminiflramus Officia ( voiavrefte for- 
,, fe detto jurijdiiiUne gloriamur ) talium trans- 
,, grefjìonum culpa rejpiciet < . . . fiquìdem reatu 
, • major e deliquit, qui potiori bonorif perfruitur “ •• 
Ecco qui divifato il Primato à’ onore, ed’ «fizìo. 
E S. Gregorio Magno mentre rifponde prefTo Gra< 
ziaiio . Cauf. II. quqft. VII. cit. Can; Petrus /^i.f 
ad un’ altro objetto contro la propofla quefìione 
che gli inferiori accofare non pofTono i loro fu- 
periori , ufa qUeft' altre efpreflìoni . “ Petrus 
„ poteftatem regni acceperat ; ér tamen idem Apofto- 
„ lorurrt primut qu^rimonif centra eum a Jidelibus 
„ fafff cur ad gentes intrajfet , non ex potejìate 
,, Officii ( per voi farebbe flato meglio detto 
„ rìJdifUenis ) qua poffet dicere : Ovet Pafiorem fuum 
„ non accufent , ne: reprehendant , fed ex auSori- 
„ te divina virtutit , qua gentiles acceperant Spi^ 
,, ritom Saufium refiondit " ,dci:ataa leggefì negli 
Atti Apoftolici Cap< XI. v. 4. feg. 

II Ven. Beda pur anco comentamio quel 
pafTo Evangelico : Quodcumque ligaveritis &c ,, 
„ H^c Poteflas dicea fine dubio cunffis datar Apo~ 
„ floUt , quibus ab eo pofi RefurreOionem dicitur 
„ generalicer • Accipite Spiritum Sancdum : neo 
,, mn Bpijiopis . if Prasbyteris , & omnt Ecclefig 

idem 
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„ idem OrriciUM tommititur „ ; qui Vfìzio c prtf- 
ió per (inonitno di Potè II. \ . Altrettanto , ed an- 
che piò chiaramente fcride Incniaru Remeni'e ' 
Epift. jj- Hinc. Laud. cap. 20. . „ jol- 
„ vendi , & tìgandi poteftas , quamvìs foli Petto 
„ dnta videatur , abjque ulla tamen dubìteitioHe 
„ nofcendum efi , quia Ò" c^teris Apojiolis datar 
.... nec non etiam nane hpifeopis , Ù Presbite- 
ris , & omni Ecclefii idem Officium cummitti- 
„ tur „ . S. Pietro Damiani inoltre dillingue ot- 
timamente quella che voi chìamerede Giurìjdi- 
zione Etclejiajlka, dalla Giurijdizione Regìa, con 
quelle parole . „ Cum inter Regnum , & Sacer- 
,> dotìum propria tujitjcumque dijlinguantur OlRcia ; 
„ ut Rex armit utatur /acuii , i!f Sacerdos accia- 
,, gatur gladio fpiritus , quod eft verbam Dei 
Lib. IV. Epift p. ad Oderic. Firman, Epifeop. 

Dei fentimenti ( per finirla ) di S. Bernardo voi 
non ne potete più dubitare, avendomi prevenuto 
Monfignor medefimo alla pag. pj. della fua Z-rtrer/t 
Paflor. in ostafione ec. , e il benemerito Autore 
delle Lettere Pacifiche ftampate in Finale Lctt. 
pag. 248. tuttavìa ftimo , che farà cofa giove- 
vole riportare più difFufo il tefto del Santo per 
avere col vocabolo anche la Tua diftinta nozione. 
Ecco dunque tome ragiona il Santo Abate nel lib- 
IL De Confid. ad Eugenio Papa . „ Non eft quvd 
„ blandiatur telfitudo : folicitudo major : illa dì- 
f, fcrimen intendit, hqc amicum proba t .... P'affura 
,« fuperiorem dijfimulare nequimus , /ed eaim ad 
„ quid omnimodis attendendum ? Non enìmad do- 
„ minandum opinar . Nam, & propheta cum fimi- 
„ liter Itvaretur audivit : ut evellas,& deftrua». 
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„ & difperdas , & didipes . Se qdiHces , Si pian' 
tes . £»/'rf borum fadum fonai ì Ruliicani magts 
,, Jndoris /ibernate qaodam labor fpìritualis exprtf- 
„ ftts eft - Et nos igitur , ut multum faatiamus 
,, impojitum fenferimas mini/lerium non domintum 
,, datum .... Difte Sarculo tibi opus effe non 
„ feeptro , ut opus facias Propbetq . Et qaìdtm il- 
„ le non regnaturut afeendit , Jed efìtypaturus ..... 
„ Blandìtur Cathedra ? Specula ejì , fonans tibi Epi- 
», feopi nomine non dominium, jed Officivm,, tut- 
to quello che fegue è intereflantUIìmo , e delio 
fteiTo tenore . Si poteva egli più chiaraolente a- 
dettare , e fpiegare il vocabolo, e la nozione di 
Vfizio rifpetto al Primato del Papa ? Si feontrino 
altri Tefli confimili del S. Dottore altrove da me 
riportati $. XXIII. della Part. I. 

Ecco adunque fé io aveva ragione di chia- 
mare un pefo , una fatica , un minijiero di fati- 
thè , dì fudori , di Jollecitndini la dignità Epifeo- 
pale , e molto più la Prima/iale / Ecco fé delTa 
è un vero V/ìzio , e fe tutta la Tradizione con- 
corre a foftenere 1’ ufo di queùo vocabolo anche 
rapporto alla Papale Primazìa ! Le teftimonianze 
recatevi fono pure chiare , precife , e iiillìcienti 
a convincervene . Ma fe quelle non vi fodisfu- 
ranno vi prometto di accumularvenc bvne al- 
tre molte , certìflimo infinite di ritrovarne oel 
leggere l’ Opere de’ Padri. 

XCIV. 

M a che più? Se quello linguaggio fui PVima- 
to del Papa ritrovali ofiervato dalle pié 

au- 
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xutcnciche Liturgìe della (leda Chiefa Romanat , 
Teguito dai voftri (ledi Dottori , e adottato per- 
fino daiMe moderne Bolle dei Farpi. Perocché nell’ 
infigne Opera data in luce dal dotto Mondgnof 
Cridofoi'o Mannelli Vefcovo di Corfù nel i>7J. 
in Venezia col titolo : Sacraruat Certmoniarum , 
ffu Ritiivm Ecclejìafhcorum S.Rom. Ecclejìq, fcon- 
trànli p trecchie orazioni per la Confacrazione del 
Romano Pontefice , nelle quali fi ufa frequente 
la voce di Miniftero , che ha poi lo (ledo figni- 
ficato di Ufizio . Quindi però nell’ orazione per 
r impali. '/ione del Pallio ritrovali efpredamente la 
voce Ufizto ; poiché pronunciare fi fanno al pri- 
mo dei Diaconi quelle piarole . „ Acctpe Pallium 
„ Jart^um , plenitudine Paftoralìs Officii , ( come 
dicefi anche nell’ Ordinazione dei Vefcovi , qua- 
lora fi ad edì il Badonc Pallorale ; „ Ac- 

cipe btculum Paftoralìs Odìcii ) . Lafcio il rc- 
flo alla vollra diligenza. 

Fra i vollri Dottori vi fceglierò , Sig. Cura- 
ta , due Eininentidlmi , che per voi debbono va- 
lere quanto ducento antichi Padri , e fono il 
Gaetano , il Bellarmino . Sentite come parla il 
primo nell’ atto di darci una dillinta nozione 
dello lle.iro fcifma . Sentite come chiama elio 
elpredarnente un’ Ufizio 1 ’ autorità del Papa . „ 
,, C,um quis Papa pr^ceptum , & judìcium ex par- 
„ te fui Officii recufit , mn recognofcens eum , at 
„ (upei'iorehi , proprie fcbifmaticus eft . Inobedien- 
,, tia enim quantumcumqHC per t inox non continet 
fcbijma , nifi fit rebtilia ad Olficium { dovei 
,, dire Jarifdiófionem per incontrare il genio di un 
,, Paroco Cattolico ) Pap^ , vel Ecclepi , ita ut 
„ renuat ìlli Jnbelje , illuni recognofere , «r Su- 
,, periorem : Cjjet, 12. q. 39. art. art. 1. . Po* 

te- 
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fevi egli efpriinere più chiaro il Primato di Ufi- 
zio del Romano Pontefice ? Afcoltate il fecondo, 
il quale nel mentre che prova ; „ Papam non 
,, babert ullam mere temporalem jarifdidionem dì- 
,, nSe jure divino „ identifica Poteflà con Ufìzio 
„ in quello modo : Dicimus igitur Papam babere 
„ illttd OfHcium , babuit Cbi ifius , cum in ter- 
rii inter bomines bumano modo viver et . Neque 
,, enim Pontifici pojfumnt tribuere Ofltcia , e non 
„ JurifdiSionem , qn^ babet 6 brijius,ut Deus , vel 
„ ut homo immortalis^c. Bellarm. de K. P. liò. 5. 

Finalmente per riguardo alle Bolle de’ Papi 
ehi non sa in quali , e quante li efprima il Pa- 
ftorale ofjicium del Romano Pontefice ? Chi non 
rammenta quelle che perfino incominciano colle 
parole Pajloralis 0 (ficii? Chi non ha quali a me- 
moria la celebre di Pio IV. Saper forma jur amen- 
ti profeffionis Fidei del 1554. > la quale comincia 
coll’ „ Jnjunftum nobis Apostolic.® servitutis Of- 
fjciuM requirit &c. ( linguaggio degno veramen- 
te di chi li profcfla fervus jervorum Dei ( Ecco 
adunque che gli (lelli moderni Pontefici li glo- 
riano di chiamare Ufizio la loro autorità , e digni- 
tà , e voi povero Paroco di Campagna farete cosi 
audace da condannare quello linguaggio? 

Ora però che ve I’ ho dimollratu tutto omo- 
geneo alla natura del governo Ecclcfiallico, tut- 
to proprio a denotare quella autorità, che ha Ge- 
sù Grido afiidato alla Chiefa , ai fuoi Minidri , 
al primo fra quedi il Romano Pontefice , che ve 
r ho accennato nella Scrittura , ne’ Padri , ne' 
monumenti Eccleliadici i più autentici , nelle 
opere dei vodri lledl Dottori , nelle Bolle dei 
Papi , che cofa polfiite mai più opporre contro 
Bna si precifa maniera di favellare io certjvmen- 



te noi sò . L’ oppofi^ione che forfè mi potrebbi 
fare un mnDgno farebbe al più di dire , che le 
voce di Ufiz'to efcluda quella efficace foprinten- 
denza sì necelTaria in chi è polio al governo del- 
la Chiefa.e che non efprima in confeguenza,che 
un nudo Minilìero , ed una fervitù sfornita di 
ogni autorità ; che il Papa in tale fentenza fia un 
bei-faglio muto piuttofìo , che un Pajiort vigilante, 
c che in tutto fia ozìufo , e pajjìvo . Ma voi , Sig. 
Curato , fe volete edere di buona fede potrete 
mai più rinnovellar quelle cofe ? Le molte 
teftimonianze recatevi della Scrittura , e dei Pa* 
dri non ammettono ede t e non efprimono nella 
parola Vjizio una vera autorità di foprintendenza» 
d’ ifpezione , di vigilanza, efcluli foltanto la do- 
minazione , la coazione , 1’ impero , come mi 
fono fatto carico di fpefib avvertire , e come 
vengo ora a più chiaro moftrarvi? 

XGV 

I N fatti chi dice Ufizio dice un atto . L’ atte 
prefuppone la poterti, da cui lo ftedb proce- 
de ; poiché fapete anche voi , che dall’ atto alla 
potenza tenet illatio, come parla l’ affi orna tiitif- 
fihio delle fcuole : dunque chi dice Ufizio, dice 
anco poteftà-, e per dir meglio dice più ancora di 
poteftà , perchè non ripugna punto un’ inoperolb 
ed oziofo Potere per l’ affiuma contrario a poten- 
tia ad affum non valer illatio , mentre ripugna 
ui\’ atto fenza potere , e poi dicendoli Ufizio am- 
metteli ancora una Poteftà operofa,ed attiva. La 
rideffione non è mia , Sig. Curato , ella è dello 
ftedb Cardinal Bellarmino , che rifpondendo all’ 
•bjezjone , tratta dai paffi fopra citati $. XCIII. \ 

del 
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(iel Grifoftomo de SaeerJ. lib. , coi quali han- 
no pretefo i maligni Cavillatori di Ibftcnere, che 
fofle il Papa «» ber/aglio muto piuttofìo , che un 
Pajiore violante , e che in efTo tutto folFe oziofo, 
, e paffìvo , così ragiona ; Refpondeo poffe ej]e pr(- 
„ ceptum , fed eo pr^tepto infiitui Ecilejtaftiium 
„ priaeipatum , Significaiut enim per ailum ip\(t 
„ poteftas , uade a(ìut ille procedit i Qnemadmodum 
„ tum Deus ait ; germinet terra herbim vivcn- 
„ rem , «b* animalibus ; crelcite , ót malt'iplica- 
r, mini f fqcunditatem attribuìt rebus , & natn- 

„ ras optili ad generandum ijiltuit „ . De Houi. 
Pont. I. pap. t 5 - 

Perocché bifogna ben diflinguere tra Vfizio e 
Ufizio , E la natura di ciafeheduno Ufizlo fi de* 
termina dalle azioni , che fono a tale Ujizio con- 
nefìc . Se dunque quelle azioni im}X)rrano un’ 
efercizio di foprir.tendenZa , nè efeguire fi pofib- 
no fenza formarfi degli inferiori , e dei fudditi ; 
come fono nel cafo nodro I' amminidrazion'e dei 
Sacramenti , la direzione del pubblico culto , il 
giudicare nei punti di Fede , ed altre azioni del 
A'Iìnillero Eccleliafiico fopra memorate $.LXXXi[X. ; 
è ben chiaro che anche un tal’ Ufìzio include 
qualche forte di potellè , e di autorità s e però 
chi riconofee da Gesù Grido commeflb ai Mini- 
dri della Chiefa 1’ Ufìzio di iftruire , di correg- 
gere , di punire fpiritualmente ec. riconofee an- 
cora accordata ad eflì T opportuna autorità per 
tali cofe ; e quello fra Minidri che fi confefia 
aver nella Chiefa il primo Ufìzio dichiarafi anco- 
ra arricchito d’ una Autorità agli altri tatti fu- 
periore . 

A vero dire la voce Ufìzio viene detta ab 
effi iendo , cioi dal fare, onde 0(Jìciuin qitafi Effi- 
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tium , per accennar quelle cofe , che fi i tenuti 
di fare come riflettono S. Ambrogio nel fuo libro 
De Officio Minijlrorum lib. I. cap. VII. , Rubano 
lib. V. de Rerum natura cap. Vili., S. Agoflino 
in Pfal. CXVIII. ferra. XII. ed altri . Quefta vo- 
ce corrifponde al tÒ de’ Greci , che li- 

gnifica quello quod quifque effìcere debet , cioè un 
dovere . Si fatto dovere fé fi confiderà o dalle 
leggi, o da uno fpeciale comando di qualche fu- 
prema Poteftà commefib ( come accade di vede- 
re in qualunque perfona , che riveflita fia di 
qualche pubblico impiego , o dignità ), vien to- 
flamente ad eflere un dovere di miniftero , peri’, 
obbligo che ha ogni miniilro di fervire al fuo 
Principale , e tutti inlìeme a coloro, per vantag- 
gio dei quali è fiata pofia una tal carica di Mi- 
nifiro . Ora fi può egli fupporre , che un Mini- 
firó q ualunque efeguirà i doveri della fua carica 
fenza il potere neceflario , fenza qualche autori- 
tà ? Stoltezza il penfarlo ! Dunque è certo che 
la voce di Uffìzio rifpetto a tali perfone fuppooe» 
e denota autorità ancora , e vero potere . 

Di fatti non troviamo noi forfè nelle fiefie 
Leggi Romane ufata la voce di Uffìzio per rifpet- 
to di quei Magifirati pur anco , che avevano 
giuri! dizione ed impero : onde fi trova efpreflb l’ 
Ufizio del Giudice : L. 7. de Negoc. geft , del Giu~ 
J dicent e L. i. D. ffuriffdifl. ,At\ Preffide della Pro- 
vincia : L. 38. D. de relig. Ù ffumt. , del Retto- 
re : L. 4. D. teffl. quxmad. oper. , de Tribuni mi- 
litari : L. iz. D. de Re milit Ùfc. ? Ed in qual 
fenfo fi denomina mai dalle Leggi Romane l't//?- 
zio di un Magifflrato , fe non perchè quello , co- 
me avvertono gli eruditi , jus quod citique debe- 
tur reddit i e però affine di indicare 1’ efercizi» 

dei 
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dei doveri , che alla fua autorità fi compecouu? 

Dirò di più : che fi trova ufata la voce Uji- 
zio anche per elprimere la Giurijdizione , come fi 
oflerva in un parto di Dtonigio d’ Alicarnalio , 
che così traduce . “ Translato deinde a l{egibus 
ad annuos Cenfules imperio ( parla dei diverli Sta- 
ti , pei quali è pafFato 1’ antico governo dt Ro- 
ma ) iaeer estera Officia Regia, juris quoque dir 
tendi munus ad eos devenit'’' lib. X. p- 617 .. Più 
ancora a norma del Gius Romano moderno la pa- 
rola Ufizio ha anche una eftenfione maggiore del- 
la voce Giurifdizione almeno prela quella lette- 
ralmente , e fecondo 1’ ufo degli antichi Magi- 
ftrati : ( ciò che per altro non è mefticri Ipiega- 
re ad un povero Paroco di Campagna) . Vedete l’ 
lEincc. Elem. Jur. Civ. Tir. de Officio Judicis, Per 
qualunque parte ci volghiamo egli e evidente che 
la voce Ufizio prefuppone , ed include una vera 
potertà > ed autorità .* e per confeguenza » che am- 
mettendofi pei Minirtri della Chieì'd una tal vo- 
ce non fi vengono punto a privare di tutta quell’ 
«autorità , che loro è necertarii pel governo della 
Chiefa , ma ben’ anzi fi viene a loro confermarla, 
nell’ atto però che fi toglie ogni equivoco , e fi 
circoferive dentro i giurti , e legittimi confini. 

XCVI. 

V 

E Geo fciolto pertanto, il gran problema ■ Lc; 

voce Giurifdizione è una voce di Curia > cho 
non fi trova nella Scrittura , e nei Padri dei lei 
primi fecoli , che avendo per proprio oggetto le 
cofe temporali , ed importando, forza • coazione, 
impero , Potertà armata , quanto alla fua natu- 
rale nozione vien riprovata in un Minirtrodi Cri- 
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Ao ‘^alla Scrittura , e da tutta la Tradizìon* , 
come dìllruttiva del fine , dell’ oggetto, e della 
Tiatura dell’ ecclefìaflica autorità ; e ad ogni mo- 
do ella è una voce Tempre dubbioTa , ed equivo- 
ca , capace ibitanto di indurre falfc idee fui Pri- 
(nato del Papa , come di facto ae abulanoi Dot- 
tori Curiali . All’ oppoiio il vocabolo di IJfìzta 
ò tale , che delineato fi trova , efprenb nelle 
Sante Scritture , ufato collantemente dai Padri 
della Chiefa , dai monumenti più folenni delia Li- 
turgìa , degli Aedi ScoIaAici più celebri , dille 
Bolle perfino dei Romani Pontefici ; un vocabo- 
lo cheefprime il carattere del Sacerdozio Grill ia no , 
la natura dell’ EcclefiaAica autorità , che non è ibg- 
getto ad equivoco, e ad abufo . Come dunque 
nella proTet]ione di Fede fui Primato del Papa 
riggetrar non dovrafii la voce di Giurijdiziont 
per Tofìituirvi il vocabolo di Ufizioì 

Quindi non farà ella una vera temerità il 
fofpettare che non fi penfi Catt$licu omettendone 
la prime , e che fi faccia il Papa piutto/ìo «« 
berfagUo muto , che un Pajìor vigilante, nel quale 
tutto fia iiziofo , e paffivo , ammettendofi il fecon- 
do ? Non è forfè un Paflor vigilante quello che fi 
riconcfcc nel più precifo dovere di vigilare fopra 
tutti i Pallori per la confervazione della Fede, 
e dell’ eedefiaftica unità per T oflervanza dei Ca- 
noni della Chìeia ec. quod debuimus facere feci- 
mus ? E’ forfè un berfaglio muto , oziofo tutto , e 
pafjivo quegli che fi dice tenuto ad agire ad effi- 
tiendum , a minirtrare, a faticare , a fudare nel- 
la Chicfi cc. in opus Minijlerii ? Se ciò fi am- 
inettefie dal Vefeovo di PiAoja per riguardo ai 
Papa , anche tutti i Vefeovi , tutti i PaAori del- 
la Chiefa farebbero dunque per Lui tanti muiì 
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Cerfògli , e lo farebbe perciò Monfignore medeii- 
mo, poiché non ammette cflb nei Vefeovi , cl'.e 
«n diritto di M ’gijiero : Padoral. ai Pratef. pag. 
64. : né più vi farebbe per eflb Lui autorità al- 
cuna nella Chieia , tutto farebbe oziofo , e paffìvo 
nella medefima, poiché Monfìgnor non ammette 
in Lei , che una divina Miniftrazione ( ivi pag. 6 s . j . 
Ma chi mai potrì paffare quelli paradelli ? Chi 
mai potrà credere in Monlignor di Piftnja una sì 
palmare contradizione ? Ora ciò che fi dice di tut- 
ti i Vefeuvi, di tutta la Chiefa li dice in quello 
cafo anche del Papa . bgli è dunque evidente , 
che quando Monlignor confelTa un Primato di 
vero Ufizio riconofee nel Papa un Paflore vigi- 
lante , anziché un muto ber faglio , e ammette 
che nel Capo della Chiefa tutto fia operofo > ed 
attivo, anziché oziofo , e paffìvo . 

Proprio vi voleva un nemico dichiarato, 
come voi liete della fraudolenta doppiezza , ed 
un feguace pari vollro della candida /empiititi 
per ifpargere del fofpctti fulla Fede del Ve- 
Icovo Pilìojefe fui Primato del Papa in favo- 
redel quale non riconofre Elfo , e non fegue * 
che la dottrina della Chiefa Cattolica, profefià- 
ta dalla matrice Romana, dai Cattolici Gallica- 
ni antichi, e moderni, e da quanti altri da Oat- 
tro a 'File, dall’ Indoal Moro, dall' Aquilone all’ 
Aulirò lì gloriano della vodra.e mia Comunione . 
„ Alla profana FUofolìa ( diceva cfso Pafl. in oc- 
„ cafone ec.pag.Sf. ) fi lafcino i naturali fillemi , 
„ ai Libertini , e agli Increduli fi lafcino i lidcmi 
„ di Religione!. I veri Cridiani non afcolcano che 
„ i dommi della Rivelazione , 

Voi che liete un feguace di fentenze , e dì 
Jtftemi , che vedere vi fate più attaccato ai va- 
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ntggia menti dei Dottori Cariali , che alta dot' 
trina della Chiefa Romana penferete voi a giu* 
ftilìcare la vodra fede , e a togliere i fofpet' 
ti , che non prnjiate Cattolico intorno ni Primato del 
Papa . Ogni Uomo onedo già avrà veduto chi di 
noi meglio creda, e meglio difenda quedo donima 
Cattolico . Ci vuol altro, Sig. Carato, che ir.cen- 
fare con fadofe parole i Romani Pontefici , con 
frali olezzanti alterezza , grandiofità , dominazio- 
ne , impero ! Io non vi domanderò già : Sàìf'fl* 
voflro jìjicma accorda al Succejjòr di S. Pietro alme- 
no quanto gli concedono i Profeflanti : come voi con 
profana lingua pariate con Monfignore .Vi doman- 
derò bensì; „ Quedo vodro Primato è egli quale 
„ lo ha idituito Gesù Crifto „ ? Se nò ; dun- 
que , conchiuderò , voi fate fofpetrare di non 
penfare Cattolico intorno ad eflb . Poiché tanto 
fi fcoda dalla Fede , chi diminaifce alla parola 
rivelata, quanto chi vi aggiunge mutandola, od 
alterandola.,, Non ntinus bfrefis eft ajjerere ali quid 
„ de Fide , quod nullatenus ejt de Fide , quam ne- 
„ gare aliquid effe de Fide , quod eft de Fide - Joan. 
Major, In III. fent. did. 37 . q. i6, 

Perchè poi non avede a dire che fono ito al 
largo , ho tralafciatodi riportarvi, per quanto ho 
poruto , i Tefti , i Codici, le Antichità, i Conci tj, 
i Padri . Ma un domma Cattolico fi può foftcncre 
£cnz& Concilj , Padri , Antichità ec, ? Qui non avre- 
te trovato nè il Cefa , nè il pari conforzio di S. 
Cipriano , nè il ftvi Roma,five Eugubi di S. Giro- 
lamo , nè /’ Ecumenico ricujato da S. Gregorio ec. 
quei cinque Telli degli Annalifti di Firenze ( quedi 
Signori vi avranno pur compatito ! ), che ogni Che- 
rii betta della vo/ira Parrocchia Ja a mente ( e che 
fapeva per grazia di Dio anclie ilCherico, che vi 

fcri- 


Digitized by Google 


>77 

fcrive) . Potrò adunque firvi credere di non ([• 
fermi accinto a baloccarmi . Io ho fervilo a voi, 
alla caufa di Monflgnore , alla fermezza , e alla 
gloria della prima Sede , alla Chiefa Cattolica , 
alla verità . Più dunque non rimane fe non che 
il Pubblico faccia giulVizia fu quefk) articolo a 
voi , a me , a Moofignor di Pifloja , alla verità ; 
del che non dubito : tanto confido nell’ impar- 
ziale giudizio del Pubblico llcffo , nella bontà 
della caufa , che ho patricinato . 

xcvir. 

M a per coronare il prefent© articolo intorno 
al Primato del Romano Pontefice egli è me- 
ftleri di aggiungere due parole anche fulla Jum- 
tnifione , ed obbedienza dovuta dai Vefeovi al 
Capo della Chiefa . Poco farebbe il riconofeere 
la divina ifiituzione del Primate , e confefTirne 
il diritto , che ha di foprintendenza , e vigilanza 
fulla condotta ilei fioi Confratelli, e Comminiflri 
Vefeovi, quando poi quefti non fi riconofeeffero in 
dovere di afibggettarfi alle giufie determinazioni 
fuc , e alle Canoniche fue Leggi . Ella è cofa 
troppo ragionevole , e troppo chiara, che chiri- 
conofee una perfona per proprio Superiore debba 
ancora tenerfi obbligato ad ubbidirle . Siccome 
pertanto Monflgnore dei Ricci con feffa , come ab- 
biamo fino ad ora veduto , al par di tutti i Cat- 
tolici il Primato del Succeflbr di S. Pietro , fa- 
rebbe cfl'o mai confeguentc a fe fteflb fe non vo- 
leffe riconofeerfi foggetto al medefimo , nè cre- 
derfi tenuto a predargli la dovuta obbedienza ? 
Converrebbe fupporio altrimenti del comun fenfo 
sfornito . Quanto però (la alieno il Prelato da 
quelli fentinienti di difpotifmo , c di ribellione , 

Ai quelli ^ 
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•ii lo ho più fopra moflrtto ( §. LXXXI. , dove 
riporrai le lue (lede parole , colle quali dichiara 
di efl'erfi Tempre fatta una co»Jolaziune , ed un do- 
vete di piofelfiìte altnmente tesi eccellenti preroga- 
tive del Papa, e di djrne in pratica i meno equi- 
voci contrajje^ni , come è certo a fe fleffo dell' in- 
fimo fuo Rijpt tto , e Generazione alla Prima Sede . 
l’aft. ai Prateii pag. 6<i. . Onde non occorre ri- 
petere il già detto . 

Il linguaggio jaer altro tenuto da Monfignorc 
ha avuto la difgrazia di non elTcre intefo da 
voi ; e dappoiché ha creduto di non dovere Elfo 
tifare letteralmente della voce obbedienza , così 
vi fiete voi fatto lecito di fpacciare, che il me- 
dcfinio ne rigetti anche la di Lei « 02 «i»e ; non ri- 
flettendo alla raggia regola infegnataci dagli ftefll 
Papi , che " Sancia Ecclefia Juorum Fidelium cor- 
,, da benignius quam verba diJ}rUiins penjat . Pelag. 
Pap. ad Epifeopos Irtri^ . Non ifeorgete dall’ al- 
tro canto , che quello vollro argomento è pura- 
mente negativo , e perciò che aflai poco conchin- 
de ? Voi però mi direte, perchè dunque Monli- 
gnorc nella fua Pallorale ha fcanfato una tal vo- 
ce , e 1’ ha del tutto fopprelTa ? Vedete , SÌt 
gnor Curato , fe il linguaggio del Prelato non 
è flato intelo da voi ? Non è la voce per le 
quelli che il Vefeovo di Piftoji ha qui volu- 
to fopprimerc , c fe voi non volefte che que- 
fla voce , io ve la potrei indicare in cento 
altri luoghi delie lue Opere , come a cagion d’ 
efempio nell’ Umilia recitata dal Pergamo al fuo 
popolo Pirtojefe il dì 6. Aprile di quell’ anno 
lleilb , cioè la feconda Domenica dopo Pafqua , e 
rtainpata con altre due altrove accennate , in 
CUI confelfa , che ,, Gesù Grillo .... Paflor fu- 
II urciuu ha voluto , che vi folle un Vefeevo 
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,, Habilito tra gli altri il primo ict^e gli altri tue* 
„ ti onorafTero , e a quello come a tale predaC- 
„ fero obbedienza fecondo i Canoni: pag. 51. 

Ella dunque non è che la nozione Curiale 
quella che in quello vocabolo rigetta il Prelato. 
Quella obbedienza , che non ragiona fulla quali* 
ta dei comando , che non fcandaglia il partico- 
lare precetto, giuda le regole generali del Van- 
gelo , e della Chiefa ; quella obbedienza , che 
ligia della dominazione , e del difpotilmo e per 
ignoranza s’ accheta , o per irridelTìone fi preda, 
o per politica s’ inchina , o per timor fi dii vin- 
ta ,oche abbagliata dalla grandezza , e dello fplen- 
dore del Superiore non cede che in vida dell* 
autorità , che preferive, non è certamente l’ob- 
bedienza che fi conviene ad un Vefeovo yerfo 
del Papa : ed è la fola che Monfignore riprova, 
e rigetta . Tal forra di obbedienza , che non fa- 
rebbe virtù, neppure in un femplice fedele, il qua- 
le ha diritto di edere dal fuo Padore idruito , 
illuminato e perfuafo pìuttodo che condotto con 
un cieco comando , ella è certamento un reato 
gravifljmoin chi èdatopodo nella Chiefa di Gesù 
}Tcr edere un Dottore della Legge , un Maedro 
dei Popoli , un Giudice della Fede , che ha co- 
mune col Papa r Epìfeopato, il minidero , l’ au- 
rità di pafeere , di reggere, di confervarc il Greg- 
ge Cridiano , la Chiefa , la Religione . '* Podo 
,, immediatamente da Qio ( diceva perciò Mon- 
„ gnore delTo nella fua Padoral.ai Prat. pag. 6». 

» 69. ) a governare queda porzione di Gregge 
„ sò che immediatamente a Dio dovrò renderne 
„ conto il più rìgorofo . Sarò dunque infenfibile, 

,, o trafeurato nel porre un riparo ai difordìni, e 
„ dovrò credere , che quedo neced'ario riparo 

M i ven- 
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,, venga a pregiudicare ai diritti di quel Prima- 
,, to ? fpeilito Dottore , e Maedro del Popolo a 
„ me confegnato , feguirù ciectimente gli intercfli, 
„ e le mire di chi tende a fotcrarre alla mia 
„ Dioceh le irruzioni piu vantaggiofe , e, più 
„ fode ec. ? i, 

Di graria intendetela una volta , Sig. Cura- 
to , che i Vefeovi non Tono nè Miniftri , nè 
Vicarii , nè Vallalli , nè fervi del Papa. Egli- 
no fono Comminillri , Conperatori , Congiudici , 
Confratelli fuoi , che hanno egual diritto di Lui 
al governo delle Anime , e della Chiefa ( falva 
r univerfale foprlntendenza propria del folo Pri- 
mate ) . Eglino adunque non fono tenuti verfo 
del Papa ad una cieca , ed aflbluta obbedienza 
. da valTallo , e da fervo ; Eglino non debbono 
air oppodo, che un* obbedienza Canonica, quell* 
obbedienza , che ( come infegnava il gran Vefeo- 
vo di Meaux fopra citato §. LXXXV. ) i Sancì 
ConcilJ , e ì SS. Padri hanno fempre infegnata a. 
tutti i Fedeli. Se un Vefeovo sbaglia deve con- 
fedare con S. Gregorio ; nejcio quis Apofiolicq Sedi 
fubje&us non fit ( ferbaco perù T ordine Canotiica 
nei giudizi ) •• fe un Vefeovo corregge , edifica , 
riforma può raramentarfi con S. Cipriano che del 
fuo operato non deve render ragione , che alla 
Chiefa , e a Cesò Grido , qui unus , & ,f>lus fa- 
(ultatem habet . ... de a&u nofiro judicandi : fc 
un Vefeovo fi ferve dei diritti , che o pel ca- 
rattere della dignità , o per le fanzioni Canoni- 
che , o per coBcefilone dei Principi gli competo- 
no pel governo immediato della fua Diocefi , con- 
tro del Papa , che attentar volefie a queda im- 
mediata fua autorità , temer non dee di fervirli 
della trafe ufata dal pio Roberto Vefeovo di Lia- 

col- 
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colma con Innocenzo IV. filìalìter , Ù obedien- 
ter non obedio : Che è veramente un liglio ob- 
bediente quegli , che refidc ad una autorità 
incompetente , o minore per aderire a quella , 
che è competente , e fuprema . Sì veda i! $. 
LXVI. 

Quel Giuramento poi che fanno i Vcfcovìal 
Papa , su cui vi fate si forte , e con cui vi ftn- 
diate di fpavcntar Monfignore , credete voi for- 
fè , che diftruggcr polTa il grado, 1’ autorità , i 
diritti , i doveri dell* Epifcopato ? Oh vi ingan- 
nate ! Dio non concorre a ratificare uno promef- 
fa , che diftrugge 1’ ordine Gerarchico , avvili- 
fce la Dignità Epifcopale , annulla quella potefià, 
che non per conimodo privato , ma pel vantag- 
gio de’ popoli venne da Grido ai Vefcovi adi- 
data . Onde è , che nel detto giuramento inferi- 
ta ritrovali la claufala fulvo ordine meo , colla 
quale fi vengono a prefcrivere i giudi limiti all’ 
obbedienza giurata , e a determinare quell’ ob- 
bedienza Canonica , che vi accennava poco anzi(i). 

Ma 


(l) Son fi può tiej'art , che il Giuramento che pveflan» 
i Vejcovi al Papa non fia quella ferreo -pej'ante Ca- 
tena , con cui da gran tempo tiene Puma legati pel 
collo , ed avviliti a' fttoi piedi i Vefcovi tutti ,• 
che fpogliando/i volani ari am ente per efio degli F.pi- 
/copali lor diritti , e armaudofi nel tempo fiejlo con- 
tro i Reali del naturale loro Sovrano , vengono a 
Jìaiilire la Città fama , V umile Sede di Pietro Pa- 
drona] difpotica deir tpifeopato , e del Trono nell' 
intero Univerjo . Bajìa per convincerfene dare un' 
occhiata alla moderna Tormola di Clemente, che leg- 
ge(l nel Pontificale Romano . In quejta fi obbligano 
I Vefcovi a difendere quomodoliber contro qualun- 
que Potrfià perfino ogni membro della perfona del 

Pa- 
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Ma Io non voglio più oltre gire in quefto 
irgomenro , si perchè mi converrebbe di ufare 
quei Tfjìi , quei Corf/V/ , quelle Antichità «..che 
voi qui non volete fentire; sì perche dovrò, per 
fervire a voi, ritornare ad eflb In fine dell'ope- 
ra , dove fifieró alcune regole full’ obbedienza 
dovuta dai Vefcovi al Papa;sì finalmente perchè 
fai giuramento dei Vefcovi fi medita di darvi un 
giorno un ragionato , e completo Trattato . Tene- 
te frattanto , Sig. Curato , che il Vefcovo ha 
omefTo il vocabolo di obbedienza non per altro 
motivo , che per 1’ abufo, che voi altri Signori 
Curiali ne fate continuo ; come provate voi Aef- 

fo 


Papa : a non manift-JIare a chiccheflìa i di/egni 
ilei S. Padre ( /«(fero pur anco tendeuti alla depa- 
Jhione del proprio Prìncipe ) a recarfi a Roma di 
triennio in triennio , e a ragguagliare tninutameu- . 
te il Papa dello fiato fpirituale non Jòlo , ma tem-‘ 
parale ancora iella loro Dioeefi : a difendere con- 
tro ogni pcrfona le Regalie di S. Pietro , a con- 
fervare , cioè, difendere , accrefcere , promuovere . 
jnra , honores , privilegia , auAoritatem della Chic- 
fa Fiomana , e del Papa come loro Padrone .• ad 
effervare , e fare a tutto cofio offervare da altri j 
Decreta , Oidinationes , Difpofiziones , Referva- 
tioncs , Provifiones , & mandata Apoftolica &c. . 

Chi non ravvifa in queflo giuramento il più decifo 
attentato contro gli inalterabili diritti dell' F.pifco- 
fato , e del Trono ? Quefio ì un giuramento del più 
rigide vajfallaggio fondato Julle Leggi dei Goti , e 
dei Longobardi , e modellato fui piano delle anti- 
che fervitù , 0 piuttofio fcbìavitù dei Romani , in 
vigore del quale non farebbe ueppur lecito ai Ve- 
fcovi di dire co/e vere contro di un Papa , che fcan- 
dolofo fojfe , e che teiidefie alla dijlruzione della 
Chiefa , come lo /piegò Pio II. col Capitolo di Ma- 
gonza : vera etiam in Papa dicsre efl'st «ontra >U- 
ramentum Epifcoporum , 
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t« ai n. 19. delle vollre AnuotMZwHÌ , in cui pre- 
tendete da Moniignore un’ obbedienza alToluta , 
illimitata e cieca da ptmderaffi ( fono voftfe pa- 
role ) con le regole conjùete di qualunque altra le- 
gittima Potejlà ) della fecolare ancora per confe- 
guenza . Una obbedienza di tal natura non vi fi 
ammetteri certamente da niuno , che riconofca, 
ed apprezzi alcun poco la dignità , e I’ autorità 
divina dei Vefcovi ; nè voi per quanto Crepitar 
poflìate dimoftrerete giammai di diritto divino , 
cd Ecclefiaftico neceflaria una tale obbedienza . 

Ed ecco compiuta 1 ’ emenda dei quattro fa- 

mo- 


Èfei pii tei fettli della Chiefa altro don facevano I 
Vefcovi tu riguardo del Papa , che fcrivere a que- 
fto uua lettera di comunione , e £ avvifo dopo la 
loro conf aerazione i e in appreffo fi fonefempre con- 
tentati i Papi di rifeuotere dai novelli Unti una 
fetnpUce promejfa dell' obbedienza canonica unita 
alla Profeffione di loro Fede. Era fiata rìferhata 
all' altero genio di Gregooio VII. quefia magnifica 
inuevazioue , come quelli , che in un Concilio Roma- 
no del 1079 . efig'e per la prima volta quefio giura- 
mento di vaOallaggio dal Patriarca d" Aquileja 
per la concefiiou* del Pallio . Benit » vero che fino 
al fecolo XlII . , tratti gli Arcivtfcovi , che riceve- 
vano il Pallio , e quei Vefcovi che dovevaufi imme- 
diamente eonfacrare dal Pqpa , niun' altre veniva 
obbligato ad un tal giuramento j il quale è fiato 
fueeejfivamente cambiato , ed accrefeiuto Jeeondo che 
efigevano le cireofianze , e gli interejfi di Roma . 

! P rittcipi per altro , ed i Vefcovi più illuminati fi fio- 
tto frmpre oppofii a sì. fatto attentato . Fin Jùl fi- 
nire del Jecolo XI. s’ ebbe a lagnar: Papa Pafqua- 
le , ohe i R.t, e i Primati delia Dacia naupermet- 

tef- 
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mofi numeri delle voftre Annotazioni 16. 17. iS. 
ip. riguardanti la Primazìa del Papa, e 1 ' obbe- 
dienza ad elTo ( fecondo i Canoni ) dovuta . Ho 
detto quanto badava , e forfè più dell’ occorren- 
te per giaftificare la Fede di Monfignor di Pi- 
li bja fu quello domma Cattolico ina avrei det- 
to 


tel]'ero agli Apocrìfiarii da rjfo Papa Jpediti di tfige- 
IV da un certo Vejcovo di quel Regno Jlmile giura- 
mento . E nell’ Elenco degli abulì , e corruttele 
deli ì Curia Romana (ìcfo da Gregorio Vicellio per 
ordine di Ferdinando I. e di Maf}imiHano HI. 
,, Difpiciatur , fi legge , num Apodoli Petei Suc- 
,, et (Tori liceat , Epifeopos Eeclefiarum jurd'urando 
,, filli obftringcre , & obnoxios facere , manufque 
,, pcdcfque horum colligare ; quo nimirum vinco- 
„ lo coerceantur , ne ventati Chridian; libere fub- 
„ fcribcre audeant , & modis omnibus caveanc ne 
,, vel pilum Sedis ledant , ncc hifeant quidquid 
„ pcccet SedeS &'c. .. Finalmente ohbiamo una fre- 
J'ca dichiarazione del CongrelTo di Ems Ago- 

fio , finttojerittn dai quattro rijpettabili(jimi 

Arcivejcovi della Germania , di Magonza cioè , di 
Treviri , di Colonia , di Salisburgo , con etti fi 
preferive XX. , che ,, tl Giuramento dei Vefeovi 
,, inventato da Gregorio VII. , ed infierito da Gre- 
„ gorio IX. nelle Decretali , che tende più a mo- 
,,ftrare gli obblighi di un Voffiallo, che l' ebbe- 
,, dienza canonica-, non dee più eff'ere offervato in 
,, avvenire , mentre i Veficovi giurano iti ejfio quel 
,, che non poffon» mantenere riguardo ai proprj do- 
,, veri , dai quali vengono legati all' Impero . Bifio- 
„ gna dunque introdurre una nuova fiormela digiu- 
,, ramento , che fia convenevole tanto alla Primazia 
,, Papale , quanto ai diritti dei P'eficovi „ ( me- 
glio per altro fiarebbe togliere ogni fiorta di giu- 
ramento , e fioftituirvi in vece la fiemplicc promelfia 

dell' 
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to poco fe aveflì voluto riprenderà tutte le in- 
giurie , che contro il Prelato , e contro altre 
Perfone avete faputo dire , e fe aveflì voluto 
correggere tutti i (Mitranti fragionamenti , che 
avete qui fparfi . 


delV obbedienzs Canonica alla Profcjfione di Fide ; 
non e(}eudo punto neceffurio giuramento alcuno ) . 
I Vejcovi però della Francia , come al giorno d’ 
oggi anche quei di Germania , non Ji fono mai prejiati 
a quejìo giuramento fe non colle opportune rejiri- 
zioiii , e per quei Joli punti , che non fono in con- 
fitto coi Reali diritti , uè colle loro proprie liber- 
tà . Tanto occorreva ofservare Jul giuramento dei 
VcJ'covi per uou laj'ciarf abbagliare , e intimorire 
dalle affettate declamazioni àeìV Annotatore . 
ganfi le memorie fatte in Vienna pel Vefeovo di 
Clima in Ungheria , e quelle della Sorbona jiej'e per 
un’ altro VeJ'covo della Francia , e il Baderò : Dif- 
fertatìo de juramentis Pzincipum Ecclelìx . Jenue 
1-48. 



:'<v i. 's/ 

\>\7^ V 

K->r~r^ 

-wOr 


Digitized by Google 


INDICE DELIE MATERIE 


187 


CONTENUTE IN QUESTA SECONDA FARTI . 

$. LT. 

C Onntffìone di quefta colla prima parte dell' Ope- 
ra . Si avverte come l' Annotatore abbia qui 
cambiato fentimento falla qualità della giufìifica- 
zione necej/aria al Tejcovo di Pljloja divifiune di 
quefìa feconda Parte . Faj. 1 . 

Emenda al N. jj. delle Annotazioni Pacifiche 
riguardante le dijpenfe Matrimoniali . 

LII. Acca fa dell' Annotatore contro Menjìgnore 
falla facoltà che confelfa quefto di avere nelle 
difpenfe Matrimoniali . Si mtflra come tutti 
gli impedimenti Matrimoniali fono flati pofii 
dalle Leggi dei Principi j. 

LUI. In qual fenfo abbiano pojlo i Conci Ij alcuni 
impedimenti . I Generali Conci ij , e meno i 
Papi non han mai pojlo di nnovo . E quejìo 
un diritto originario delle Poteflà Secolari . 8. 

LIV. Anche la facoltà dt dijpen farvi è origi- 
naria nella Sovranità . I Principi ne hanno 
fatto parte alla Chiefa : La Chiefa non ne ba 
giammai privati i Vefcovi rijerbando una tal 
facoltà al falò Papa : / Vefcovi piuttojìo per 
umani riguardi ft la fono lafctata levare 
dalla Curia Romana. tt. 

LV. I Vefcovi di prejente per dijpenfare non 
abbifognano ne di un Indulto Apofiolico 
nè di una Confuetudine immemorabile . / 

Papi piuttvjlo per difpenfare nelle altrui 

Dio- 



i88 

Diocejì hanno avuto neceffttà dell' Indulto, * 
Cfffìone dei Vefeovi , della Confueludine , e 
Prrjcriziune . Tuttodì) però non impedifet ai 
Vefeovi di ricuperare i loro diritti . iiL 

LVI. I Vejcovi per difpenfare non hanno me~ 
Jìieri che dell' ordine , o permejfo del proprio 
Sovrano , e di una giujla eaufd urgente . Il 
pubblico vantaggio temporale , e fpirituale , e 
■ l' abujo di Roma in quejìe difpenjè , fono caufe 
legittime, perchè un Vefeovo richiami a fe 
f/tiefia facoltà . ii. 

LVll. Dijpenfando il Vefeovo non fi arroga un 
autorità Juperiore a quella dei Generali Con - 
cilj . Nc Jt può acenfare di laffìfmo un Vefeovo 
che dìfpenfi in quejla materia . i5. 

LVIII. / Teologi , ed i Canoni/li più celebri non 
fono contrarj a qnefta dottrina : dove gli fem- 
brano non parlano che per rapporto alla praffl 
e alle Leggi particolari dei paeji , Qui fi 
tratta il punto fecondo il diritte pubblico Ec- 
clefiafiico . 3». 

LIX; Ap'piicazione delle efpofle Teoriche al fatto 
dal Vefeovo di Pijloja . Il fatto dai fuoi An - 
teceffoei non gli pregiudica punto . Segue la 
fentenza pià fictira in pratica . Ruma flejja 
gli ha dato motivo di uj are quefto diritto 
Conclufiane di quejto articolo riguardante~lè 
difpenfe Matrimoniali . jj. 

Emenda al N. 14. delle Annotazioni 
fi palar delle Efenzioiti , e della Secolarizzazione 
^ dei Regolari . 

LX. Altra actufa dell' Annotatore : il Vefeo- 
vo dì PiJioja leva il Cappuccio, e la To- 

ua- 
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naca ai Frati, nè le loro Kfenztoni . Si riporta l' 
tìfgumcnto dell Annotatore in favore dette 
tlenzionj . 38. 

LXl. Saggio delle Queftioni eccìtateji nella Chie- 
fa a motivo di qneflc lijenzioni . Univerfale 
eppofizione dei Vel.ovi alle medefime , dima- 
(Irata Con tejlimonj irrejragabili . 41. 

LXfl. / Conci! j anteriori all' EjeHzioni dei Re- 
gjlari per lo meno le ejcludono . Confermaji 
coll autorità di Graziano . 45. 

LXIir. / Concili pulìeriori alle de ffe hanno ten~ 
calo fempre abolire : Le hanno realmente mo - 
derate , come ha fatto anche il Tridentino^. 48. 

LXIV- Molti anche </<■/' Papi fi fono rnofirati 
contrari alle dette Elènzioni ; hanno fpeffo 
promeffu , e procurato di moderarle . Per lo 
più fono flati orettizj., e furrett'izj /" pì ~ 
yilegf confegniti da Frate. 54^ 

Amine/fè pur anco le Efenzionì , non fi 
eflendono elleno agii atti Gerarchici , e alle 
Funzioni Eccleftalliche . 

Oigiteffìone opportuna falla Veftovt le au - 
torità affotuta , e inalienabile per tuttocih , 
che può, richiedere il ùijoguo fpirituale della 
propria Dtocefi. 60. 

LXVII. si paff'a alla materia della SecoJarla- 
zazione dei Regolari . UnP'efcovo può difpen- 
fare anche dai Fati della Profeffìone Religioja. 

Qui non fi tratta di tanto . 64^ 

L}CV 111 . Un Vejcoyo può fpogliare un Frate 
dell' abito del fiio ordine , fpecialrnente per 
impiegarlo nel Jervizio della Cbiefa , e al 
bene dell anime . Il Tridentino cbjetfato 
riconofee nei Fefeovi perfino la facoltà di di- 
dichiarar nulla la Prójejjìone. Regolare : Il 


ipo 

Decreto dì Urbano Vili, parimente ohjettato 
noH vi deroga.., che in un Joio cafo . 6(f. 

LXIX. La claufula Tridentina del quinquennio 
non Jì riporta che al cajo di averfi a dichia- 
rar nulla la Profejjìone . E la Romana Con- 
gregazione del Concilio anche in quejli cafi 
ajcolta i Frati dopo il quinquennio. 71. 

LXX. Se Monftgitore di Pi/ìoja ha Jecolarizzato 
qualche Frate, lo ha fatto con tutte le Jo- 
lennità, e per ordine del Sovrano. 74. 

LXX[. Rijpondefi all' accufa che cava ! Anno- 
tatore dal Jìtenzi» della Paflorale ai Pracefi 
fu tutte le fin qui ejpvjle materie. Conciufio- 
fione dell' articolo tulle efenzfoni , e Jccula- 
rizzazione dei Regolari. 7I}. 

Emenda al N. i$- delle Annotazioni. 
fi tratta della moltitudine depi Altari 
nelle Cbieje . 

LXXII. La moltiplicità degli Altari in una 
Chiefa non ò\ tanto faftidio per rijpetto dell’ 
architettura , e dell' ufo contrario dell' att- 
tiihità, quanto principalmente perchè ferve 
all' incommoda moltiplicità fìmultanea del- 
le Mefse . 8e, 

EXaiW. Inconvenienza della celebrazione fimul- 
tanea anzidetto : confronto della dottrina 
e della pratica dell' antichità fu quefio pun- 
to Colla pratica odierna . ' 83. 

LXXIV. Durò fino al Vii. fecola anche nella 
Cbiefa Latina il cojìume dell' unico Altare 
nei Tempii . Abufo fatto dall' Annotatore dell' 
autorità del Selvaggio . Si avverte tome anche 
le Cbiefe dei primi tre feculi pojfono Jervtre 

di 
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dt norma alle prefinti nojtre . 8S, 

LXXV. Come fi fia ingann.ito /* Annetatare eoli' 
autorità de! Selvaggio . L' antoritè recata 
di S. Ambrogio nulla prova ì» favore della 
"tolnpiicità degli Altari t « q2, 

LXXVI. tfame dell antorità ohiettata di S. 
Paolino ; neppur quefia è contraria all' ufi 
dell' unico Altare . y5, 

LXXVII. Rifiel/ioni dei Liturgico -Critici full' 
autorità appojìa di S. Gregorio M. . Quefta 
nemmeno fi trova favorevole all' odierno 
ufo dei molti Altari . Tal corame fin dal juo 
nafiere fu confiderato pinttojlo abufo. io«. 

LXXVIII. Dato ancora che $ tre detti Padri 
parlato aveffero di molti Altari , come efift en- 
ti nelle Chiefi da effl loro mentovate , non 
perciò chi ne voleffe uno filo uella fua Cbieja 
farebbe male . Si nota che non vi è veruna. 
Legge , la quale ne preferiva la pluralità ; Si 
tonchi ude il pr e finte Articolo. loj. 

Emenda ai N. i 6 . ij. \S,e 19. Annotazioni . 
fi tratta della Profefiione di Fede fui Primato 
del Papa . 

LXXIX. Conneffìone della prefinte coll' antece - 
dente materia . Accufa dell' Annotatore , The 
il refeovo di Pi/loja non penfi Cattolico fo - 
pra il Primato del Romano Pontefice 107. 
LXXX. Sunto dei quattro fuccennati numeri 
delle Annotaaionj Pacifiche , con i quali 
efpone l' Annotatore \e quattro fentenze, 

(fr dice ejjò |^lsate fono nel Griflianellmo , 

^'■il Primato del fapa. uà. 

Infedeltà dell' Annotatore nel riportare ^ 
Lè 


jpz 

la profiljtone di Monjìgnore contenuta nella 
Tua Paftoralc ai Fra teli , fu quejlo damma X15. 

I XXXII. Rifleffìoni fulla i'encenza dei Prot^ 
flanti inturno al Primato . Quanto Jia dt - 
ver fa la dvtinna di Monfip^nore da quella 
dì quefìi lire t tei . E una calunnia eh 
elfo accordi al Papa meno ebe non gli ac-, 
cordano ì Luterani, e i Calvinijii . 119. 

LXXXIII. Rifleffìoni falla fentenza dei Roma- 
ni , Si diflingue l’opinione dei Dottori Cu- 
riali dalla dottrina della Cbiefa Romana . 
f}uefl' ultima, che è la dottrina Cattolica, 
fi efpone col Catecbifmo del Concilio di Trento izi. 

LXXXIV. RìfhflìoHi fulla fentenza degli Ap- 
pellami ^alla Coftituzione Unigenitus . 
Quella fi cjimoflra pienamente conforwe~a 
quella dei Cattolici Gallicani . Giujiiflc azio - 
ne della Cbieja d’ Utrecht , e del Qnejnel fi<. 

LXXXV. Rifle{floni fulla fentenza dei CìituU^i 
Gallicani . Credono quelli di poter fare una 
Cattolica profeffione di Tede fu quefìo dom - 
ina anche lenza le voci di Poteftà.di auto - 
ritìi , di GiurifJizione , Quando le iiliìno 
però non legano loro il fè)tfo dei Teologi Ro - 
tnanefebi . Nei monumenti della CliiTfa 
Gallicana fi trova pel Papa la nozione , e 
il titolo di Capo Minifteriale, ih» 

LXXXVl. Riduzione di quelle quattro fenten- 
ze . Quale fla l unica dottrina Cattoli 
ca Jul damma del Primato del Papa, e ctja 
bajli credere fu qiicflo punto per efjer buoni 
Cattolici . 140. 

LJTXXVTT Monflgnor Trjcovo di Pifloja non 
jceglie Jul damma che la dottrina Cattolica : 
nei punti dijputabiii fi crede in libertà di 
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gdottar* le fentenze Gallicane, come le pih 
fondate , e ftcnte ■ 145» 

LXXXVin. Delle parole Aatorità , Poteftà , 
Giarifdtziione , che fi ufano per dichiarare 
il Primato del Papa . Bene intefe ne am- 
mette Monpgnore il loro fignipcato . Etimo- 
logìa , ed ahalifi delle parole Autorità , e 
Poteftà. Anche le voci ne ammette di que- 
fte il Prelato. 14*^* 

L.XXXIX. Della parola Giurifdiiion* . Prin- 
eipj generali fili’ ometto , e falla diverfa 
natura dell' autorità Ecclefiaftica , e della 
Potefià Secolare , per firvire alla dijamina 
fi convenga, 0 dh ufare quefia voce parlan- 
dofi del Primato del Papa . 150. 

La parola Giurifdizione giufia il fio le- 
gittimo fignificato non può /piegare l’ au- 
torità Ecclepaflica , Ella non fi trofia ne' 
monumenti antichi della Chiefi . 15^. 

XCI. La voce Giurifdizione potrebbe avere 
qualche buon feufo : ma per /’ abufi che fi 
ne fa merita di effere riprovata . Della di- 
Pinzione di Poteftà d’ ordine , e di Giuri* 
fdiziottQ . Quefto vocabolo fi paragona coll' 
epiteto di fuSiciente dato alla Grazia. 

XCII. Delia voce Ufizio. Qu efia è tutta pro- 
pria per fignificare l' autorità Ecclefiaftica-, 
la fua nozione fi fcontra frequente netl^an- 
gelo , e nelle Lettere Apoftolicbe . 161, 

xeni. La nozione , e la vote di Ufizio fi 
trova ufata anche pel Primato del Papa da 
tutta la Tradizione . i 4 j. 

XCIV. La fiejja voce i ufata nelle Liturgìe 
della Chiefi Romana , dai Dottori perfino 
della Curia, e dalle Bolle moderne dei Pa- 
Tom. II. N pi 


*94 , 

f i . S^eft'Xiiiùo non efpritne una nnda fer- 
vi! ù fenza tiutorità. 

XCV. Anzi l’ Ufizìo fuppone f autorità . 
Prove di quejia autorità . Come i' Ufizio 
abbia anche mattar ejienjione della Giuri- 
fclizione 

yX.'S i. Epilogo del fin qui detto rapporto a que- 
Jìe due voci . Non può elfere /o/petto nella 
Fede Monfignor di Pifìo/a , perchè ha ufato 
piuttoflo la voce di Ufizio , che quella 
di Giurifdizione. Recriminazione contro l' 
Annotatore . Conclusone della materia ri- 
ga. ir dante il damma del Primato del Papa . 

Appendice Julia obbedienza dovuta al 
Papa . Non fe gli deve che /’ obbedienza 
Canonica . Il Vefcovo di Pi^oja non rigetta 
quella voce fe non nel fenjo Curiale di una 
cieca obbedienza , a cui non poffono obbli- 
garfi i t^efcovi pel giuramento che frefiana 
• al Papa . Conclufont di tutta la materia 
fui Papa, 
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